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In visioni oltraterrene immerso, 

Visvàmitra da molti anni vivea; 

E già del suo trionfo in su' ribelli 

Domati sensi era vicino il giorno, 

Allor ch'Indra geloso (è di tal nume 
Oppugnar la virtù che a lui ne adegua) 
Un’Apsàrasa indusse a romper guerra 

AI terribile asceta. Amba, le disse, 

Tu che in membra perfette hai destro ingegno, 
Quel superbo mortal doma, che impero 
Tanto ha di sè, che ov'altro fior ne acquisti, 
Scombujerà tutti i miei regni, e armato 


Del suo voler detterà leggi al mondo. 





Ubbidiente al nume (e chi potrebbe 


L’ira affrontar che da tanti occhi ei vibra?) 

Nell'aria si tuffò, qual mergo in lago, 

La bellissima ninfa, a cui d’ amore 

Tutte son l’arti ed i prestigj aprici, 

E con celere nuoto al bosco venne, 

Dove immobile il Saggio e tutto assorto 

Ne lo splendore d’un pensier sublime, 

Bruto dell’ Ideale, al ciel sorgea. 

Indra venne con essa; e forma e voce 

D'un còchilo assumendo (augel divino 

C'ha di canto e d'amor l’anima ordita) 

Fra’ rami d'un'opaca arbore occulto 

Secondò dell’ astuta Amba gl’ inganni. 
Era nella foresta un vivo fonte, 

Che lacrimando da un’aerea rupe, 

Una folla di miti erbe e di fiori 

Qua e là per gli anfratti ermi nutria. 

Quivi diritto su la cima alpestre 

Meditava l’asceta. Alto era il sole; 

E abbarbagliato, estatico tacea 

Nel gran mistero luminoso il mondo. 

Ed ecco un'aura lascivetta insinua 


L'ale tra’ rami; curiose svegliansi 
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Scintillando le foglie, e dolci fremiti 
Propagando si van per le fresche ombre; 
Si confondono in un voluttuoso 

Palpito i raggi e le fragranze; e un canto 
Divin le ascoltatrici aure comprende. 
Come odorato zefiretto estivo 

Per arso pian cui vedovò la' falce, 
Passava la canora aura sul core 

Del meditante solitario, quando 

Su su da’ greppi erbosi, a poco a poco 
Emergere ei mirò d’Amba le forme. 

Alte sopra la testa in arco piega 

‘La ninfa rigogliosa ambe le braccia, 

E con le palme un bel canestro regge 
D'ambrosie frutta ridondante: roridi 
Pendono intorno smeraldini pampini ; 

Si pompeggian nell’ ambra e nella porpora 
Prorompenti dal verde opimi grappoli, 

E tra le foglie luccicanti in copia 

Auree susine e rosee mele occhieggiano. 
Giù dal capo venusto in due partita 
Scende la chioma su le nivee spalle, 
Scende su' lombi enormi, e un manto d'oro 


Dir la potresti dal pudor tessuto 





A invidiar tanta bellezza al cielo. 


Ma nude e bianche e .arditamente erette 
Sboccian le mamme; castigato e lieve 
Digrada, campo di ligustri, il ventre: 
E muscolose le marmoree gambe 
Esultano a’ giocondi pcchi del sole. 
Pispigliavano l’aure al suo passaggio; 
S'inchinavano i fiori; trasognata 
Ella incedea co’ grandi occhi socchiusi 
E con le labbra a l'aura semiaperte, 
Qual se dal core emerso e incerto al varco 
V'aliasse un sorriso, un canto, un bacio. 
Tale il santo la vide, e un caldo fiotto 
Di giovinezza inturgidir le vene 
Senti; ma tosto si represse. Ansava 
Su per l’erta la ninfa, e superato 
L'ultimo giogo, innanzi al pio depose 
Laurea canestra, e con soave accento: 
Salve, o padre, gli disse; Indra da’ mille 
Occhi te vide estenuato, e questi 
Insaporati ne’ pomarj eterni 
Doni a te manda: un’immortale essenza 
Infuse in essi innamorato il sole, 


Tal che le forze rifiorire e balda 


Per 
Ma 
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rciar la giovinezza in core 


tosto che di lor ti cibi. 


Visvamitra a lei così rispose. 


tura leggiadra, e chi potrebbe 


la tua beltà senza che al cielo 
no si sollevi, e al provvidente 
tor de la bellezza inneggi ? 
sublime e la beltà, che il triste 
su l’erta de la vita incuora, 
divino entro il cui roseo lume 
jyran le umane anime, e vanno 
nille versi turbinando al cielo; 


beltà che un bieco animo veste 


mia viva Idea troppo è difforme. 
o giovane fui (tal fui davvero, 
il pensier dell'altrui vita illude ?) 
) l’anima un tempo orba di senno 
imè, questa divina anima, in cui 
Tutto si assomma e si rispecchia il mondo!) | 
le fiamme del piacer gittai ! 
destriero nel rogo ove si strugge 
rnor che lo resse; io come schiavo 
ido, muto e con le carni a brani, 
feroce padron sentii la sferza; 
| 
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Io l’ebbrezza provai de la regale 

Podestà, cieca dea che in gemmeo cocchio 
Da fameliche tigri a balzi tratto, 

Sè stessa adora, e di fiammanti solchi 

Le protese al suo passo anime impiaga. 
Correva il mio pensier di nembo in nembo 
Come saetta insanguinata, e mare 
Tempestoso notturno era il cor mio. 

Ma la serenità venne, e si assise 

Su la mia vita, qual colomba in cima 
D'arbor cui flagellava or ora il vento; 
L'intelligenza mia lago s'è fatta 

Che difeso da’ nembi il ciel ripete. 

Che vuole Indra da me? Qual de’ suoi doni 
E de la tua beltà cura aver dee 

Chi beltà più sovrana e men fallaci 

Beni da tempo in libertà fruisce? 

Torna, o leggiadra, al vincitor di Bala: 

I suoi doni riporta, e l'assecura, 

Che radicato nel saper de’ Vedi 

Ha Visvàmitra il core: erta ed algente 
Sorge la fronte sua come la cresta 

Del gigante Imalaj; vede il suo ciglio 
L'anima delle cose; e di codeste 








Frodi placidamente ecco sorride 


Le più vaghe parole, i più soavi 
Allettamenti, i filtri e le malte, 
Ond'era ne’ tre mondi Amba famosa, 
Adeprò tutti; ma qual rupe immoto 
Stette l'austero a’ rinnovati assalti 
Dell'’infida beltà; fin che troncando 
L'opre e gl indugi: Orsù, le disse, all'alta 
Magion ritorna, onde movesti; o ch'io, 
Col poter che mi diè la mia saggezza, 


Oui su l'istante il tuo bel corpo impietro! 


Crucciata ella parti, nè d’' Indra un dardo 
Tanto le avrebbe penetrato il core 
Quanto il dolor de la sconfitta. Irato 
Partissi anch'ei da la foresta il nume, 
E d'un giovine arcier preso l'aspetto, 
S’introdusse non visto (agl’innocenti 
Soli è il sembiante degli Dei concesso) 


Nella reggia d' Ismano. Avea costui 








14 L'ASCETA 


Di Visvàmitra il regno invaso un tempo, 
Oltraggiata la Sposa, il figlio ucciso; 

E nonostante Opre sì ree, tranquillo 

Su l’usurpato trono i dì traeva. 

Ma tal d'una sua freccia Indra il percuote 
Ne’ visceri del cor, che un improvviso 
Rimorso, un'ansia paurosa, un bieco 
Deliramento gli travolge il senno. 
Abbandona la reggia, e solo, inerme, 
Peregrinando ove la furia il porta, 

Del saggio asceta al santuario arriva. 
Sperava il dio, che all’inatteso aspetto 
Dell’eversor di sue fortune, ardesse 

Di Visvàmitra il cor d’ira improvvisa, 

E tutto a un'ora della sua saggezza, 

Sì tremenda agli Dei, perdesse il frutto. 
Ma di pietà non di furor s'accese 
L'animo generoso, allor ch'a’ suoi 

Piedi contorto come Verme e in pianto 
Quel tapino mirò, che d'ogni umana 
Conoscenza e dal vero esser diviso, 
Non ravvisava il suo signor tradito, 

Ma un Bràmano il credea, che dall’orrende 


Colpe e dal tarlo, ond’avea roso il fianco, 























1 
L'ASCETA . 15 


Tergere e liberar tosto il potesse. 

Sollevò da la polvere la fronte 

Del supplicante; appresso a lui si assise 

Silenzioso; e meditava a quale 

Fragile ramo, a qual filo sottile 

Lo stato e il senno del mortal si attiene. 
Ruppe in singulti il penitente, e in voci 

Di terrore affannose e di preghiera 

Noverava un per uno i suoi delitti: 

Del mio signore la consorte indussi 

Al maleficio; l’innocente prole 

Gli trucidai con questa mano; il regno 

Che dagli avi tenea tutto gl’invasi; 

Di sacrilegio l’accusai dinanzi 


Al popolo sedotto, e col favore 





D'empj ministri e sacerdoti abjetti, 
Fede e regno non pur, ma gloria ottenni. 


Temuto fui; pago regnai; la voce 






De’ miei delitti mi giungea com’ eco 






D'altra età, d'altra vita; il pensier mio, 







Rinnovato dall’aura incantatrice 





Della possanza, rivestito a festa 


S'era di fiori inebbrianti, i cui 





Colori ricoverto avean le tracce 
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Delle mie colpe, e il cui profumo acuto 
Soffocato avea tutti i miei ricordi. 

Chi l'incanto spezzò dell’obliosa 
Ebbrezza mia? Chi mi confisse in core 
Questa punta d'acciaro, onde stramazzo 
Ululando al tuo piè come elefante 

Ferito a morte? Un bieco iddio per fermo 
A guardare entro a me gli occhi miei spinse, 
Ed un baratro immenso entro me vidi 
Brulicante di serpi. Ivi travolto 
Vertiginosamente il pensier mio 

Precipita nell'ombra; e s’ alcun lume 

Vi guizza mai, centuplicata intorno 

Da strani specchi profondarsi, senza 
Limite, la mia tetra anima io miro. 

Ahi, nè più solo io son! Vedi? a’ miei lati 
Una turba, un esercito si addensa 

Di Ràcsasi voraci, a cui son pasto 

Le mie carni, il mio core. E non per tale 
Strazio si smorza la memoria mia, 
Sanguigna face in un sepolcro immota; 
Non si spegne la vita, anzi riceve 

Da perpetui dolori altro alimento! 

O glorioso Muni, ecco a te vengo, 








L'ASCETA 







A te mi prostro ; abbi pietà! Risplende 





Sul capo tuo la sfavillante luce 






Deil’ascetica possa; e tu da questa 





Notte di pianto il viver mio redimi! 






Tre di stette in silenzio ; al quarto giorno 





Visvamitra gli disse: Io ti concedo 






Di ravvisarmi; e su l' umiliato 






Capo del penitente il dito impose. 





Udi la voce conosciuta, il volto 






Ravvisò del tradito, e con sbarrate 






Ciglia immobil restò, nè detto alcuno 






Fuor che un alto barrito Isman profferse. 






Ma poi che la smarrita anima il volo 






Pauroso raccolse (e le splendea 






Nitida e più che mai salda la mente), 






Prosternato parlò: Mio re, mio dio, 









Come dir ti dovrei, se al servo indegno 






Che a te l' alma squarciò l' anima rendi? 





A la tua vista, o venerato, un fiume 






Di luce inonda la funerea notte 






Della mia vita, e ’l1 cor palpita e s’ apre 






Purificato a un'esistenza nova. 


Odimi, o Risci intemerato, e sdegno 






Non aver del mio detto, ove conforme 
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Al tuo volere, al mio dover non suoni. 
Riedi al trono ch'è tuo; riedi a’ palagi 
Ch'io disertai con le mie colpe; torna 
All’impero de’ tuoi! Qual de le genti 
Ch'io già ti ribellai, sapendo il vero, 
Vorrà sottrarsi al tuo poter? Verranno 
Tutti i popoli a te, come smarriti 
Peregrini per l’alte ombre d'un bosco, 
A un lume che tra l' ombre arda improvviso; 
Splenderà la tua gloria al par del sole, 
Quando, per le città floride, assiso 
Tranquillamente sovra un trono d'oro, 
Passerai trionfante; ed io, beato 
D'esser tuo servo e di morirti al piede, 
Aspetterò che sotto a le tue ruote 
Beva l'arida polve il sangue mio. 

Così parlava Ismano; e le profferte 
Tentatrici ispirando, Indra godea. 
Ma sorridendo un tal sorriso oscuro, 
Visvàmitra rispose: È del mortale 
La ragione abusar che un dio gli assente. 
Ecco, la possa mia l'ombre dilegua 
Del tuo smarrito intendimento, e insane 


Voci balbetti, e la saggezza offendi ! 
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Chi più di me, quando strisciava ancora 
Per le valli dell'ombra il pensier mio, 
Bevve a la coppa del poter? Chi tutto 

Il sentier della gloria ebbe percorso 

Con vol più lesto e con più fausto evento ? 
Allo sguardo degli uomini tant’ alto 


Sorsi, che sotto al mio splendor parea 


Vespertino vapor l'altrui splendore. 


Ma poi che il foco del dolor, dal sonno 

In che stolto giacea, m'ebbe riscosso, 

E l’uomo e il mondo e il mio destin compresi, 
Un' ascetica forza allor mi porse 

Tal signoria, che servitude e morte 

Sarebbe ad essa de’ tre mondi il regno. 

Or va, ma serba un mio consiglio: al trono, 
Fuor che il saggio innocente, ogn’ uomo aspiri : 
Tu, se di pace e di saggezza hai .sete, 


Dal comandare e dal servir t’ astieni. 


Inconcussa così, benchè dall’ arti 


D'Indra tentata, grandeggiava al sole 
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Dell’ austero Visvàmitra la mente: 
Al Merù somigliava allor che puro 
Nell’ ètera opalino il capo immerge, 
Mentre, da terra vaporando, un grigio 
Fiotto di nebbia gli serpeggia al piede. 
Non però dell’occhiuto Indra il geloso 
Proponimento s’' addormia: qual nume 
Stargli a fronte potrebbe, ove |’ Austero 
Non fosse dal perfetto èremo tolto ? 
Ma da quante gli ordia reti sottili, 
Sempre accorto l’uom saggio il piè ritrasse. 
Pur venne il dì che lo sconfitto nume, 
Abbandonato al vincitore il campo, 
Ad opere più degne il pensier volse; 
E Visvàmitra allora, ei che le trame 
Avea del Deva onniveggente eluse, 
Al poter s'inchinò d'un cor mortale. 
Chi tal fascino oprò? Fu la canuta 
Amaracanta, venerabil madre 
D'innocenti figliuoli a soffrir nati 
L'ira de’ forti e de’ felici il riso. 
Quanto ne’ gorghi del dolor sommersa 
La gran donna durò, chi ’n cor la brama 


Le seminò d’interrogar la possa 
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)ell' Asceta divino, altri nol seppe. 

Si levò pria del sole; e come il raggio, 
’rimo sentì su le pupille estinte, 

°rotese ambe le palme, e in lamentose 
Voci dal petto una preghiera espresse: 
) te, Savîtri dalle mani d’oro, 

Te, sole padre, io derelitta invoco 
’erchè tu mi protegga. Il pensier mio 
Ravviva tu, che versi in copia a tutti 


lomestici beni, ahi solo a’ miei 





Figli. a’ miei figli arcanamente avaro! 


Che colpa è in lor? Chi li condanna al pianto ? 
lo lo saprò dal sapiente austero, 

A cui, non senza un alto auspicio, è volto 
Il passo mio; ma tu fra tanto, o Padre 
Che per le otto plaghe ampie del cielo, 

Su le tre regioni, e su le sette 


Riviere il lume di tue grazie abbondi, 





Tu conduci una madre a cui l'immenso 
Versato pianto il caro lume ha tolto ! 
Così pregando s’' avviava, e un raggio 
Mistico la scorgea per l’ erme strade. 
S'apria la selva riverente al passo 


Dell’ augusta infelice; e da’ secreti 
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Covi le belve si affacciavan, l’ alta 

Donna ammirando con gemmanti ciglia. 
Quando giunse al perfetto èremo, assorta 

Del glorioso vate era la mente 

In un pensier d'immensa pace ; fosche 

Sedeano l’ ombre intorno a lui, ma chiara, 

Qual da un’intima luce irradiata, 

La sua fronte alla luna alto splendea. 

Si trasse a lui l’augusta vecchia, e inteste 

Sul capo in rispettoso atto le mani, 

Così prese a parlare: O luminosa 

Fonte d’ogni virtù, colonna a cui 

La verità, l'umanità si appoggia, 

A’ piedi tuoi supplice io vegno. In pianto 

Vivon da innumerati anni i miei figli 

Sotto ad immane signoria. Qual dio 

Piegar potea le lor cervici al giogo 

Di tanta crudeltà? Quando avrà fine, 

Se pure è un fine al danno mio prescritto, 

L’immeritata servitù? Dispersi 

Per le regioni della terra, ignoti 

All'amore, alla pace, erran divisi 

D’ ogni delizia della vita, e orrendo 


Suona intorno il lor nome. Eppur, mel credi, 
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Innocente hanno il core, acre l'ingegno, 





Forti le braccia alla fatica avvezze, 





L'animo tollerante e al bene inteso. 





Chi vantar può, fra quanti cori ha il mondo, 





Di lor più sobrio e più frugal costume? 





Poco chiedono o nulla, e il poco e il nulla 





A chi vive di lor sembra soverchio. 





Indi supplizio è la lor vita, e strazio 





Perpetuo a me che li portai nel fianco. 
i 





O sapiente, a te, simile a' Suri, 





È la dottrina e la virtù dischiusa; 





Ma il tuo saper, la tua virtù che giova, 






Se gli altrui danni a mitigar non vale ? 





O signor del castigo, 1 nostri mali 





Vendichi alfine un tuo consiglio ; ciechi 





Desolati noi siamo, e la parola 





Della luce aspettiam da la tua bocca! 





Così dicendo, la canuta fronte 





Prosternò su la polve, e dell’ Austero 





I sandali abbracciava. Ad una ad una 





Cadean su la quieta anima i detti 





Dell’augusta infelice, e un turbamento 





Strano su su da' fondi imi salia, 








E n’offuscava a poco a poco il volto. 
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Raddoppiò l’astinenze e le preghiere 

Il fluttuante spirito: che nuove ‘ 

Reti al suo passo il dio geloso ordisca ? 

Vigile custodì la procellosa 

Mente, non forse un Racsaso omicida 

Gli usurpasse nel sonno i regni immensi ; 

Ma fra le preci della veglia austera 

Gli squillava nel cor senza mai posa, 

Gli echeggiava ognintorno in suon d’'affanno: 

“ Il tuo saper, la tua virtù che giova, 

Se gli altrui danni a mitigar non vale? , 
E una terra vedea livida, immensa 

Brulicante d'umani esseri in pianto. 

Non eran quelli i derelitti figli 

De la Dolente maestosa? Ignudi, 

Maceri procedean sotto a la sferza 

Dei nembi; e tutte piaghe avean le membra. 

Gemean stridendo da le piaghe orrende 

L'anime a stilla a stilla, onde la terra 

Pingue ondeggiava di purpurea mèsse. 

E in ogni piaga era un vampiro; e dietro 

A la caterva estenuata un mostro 

Divorava ghignando il gran ricolto. 

Rabbrividia l’ inclito asceta; ed ecco 
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Una montagna solitaria in mezzo 

Ad un deserto sconfinato ; nitido 

Sgorga da la sua cima un vitreo fiume, 

Che digradando placido, le schiette 

Linfe a la sabbia e il suono all’ aure sperde. 
E dal deserto s' inalzava un grido: 

“ Il tuo saper, la tua virtù che giova, 
Se gli altrui danni a mitigar non vale? , 
Durò molto la pugna, onde fu campo 

L'anima pura del Veggente. Alfine 
Mutato ei sorse, e con sorriso mesto 
E modeste parole all’ orba antica 

Un suo vittorioso animo espresse : 
Teco, o buona, verrò; vedranno i tuoi 
Figli l'aspetto mio; la mia parola 
Suonerà fra le loro opre servili; 


E conforto ne avran. Godano i Numi 


Quella perfezion vana, a cui tanto 


Or or, superbo, io mi tenea da presso: 
Ad uom nato mortal, sol fra' mortali 


Pensar, pugnare e dolorar si aspetta ! 
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E in opere infeconde, in empie lotte, 


Misera più che rea, spreca la vita. 


I 
î 
| 
A per la valle orrida a notte 
La querula dei nani orda smarrita, 
Onde venne? Ove andrà? Qual forza immane 

Qui la domò? Chi del suo mal si piace? 

Chi vieta agli egri corpi il tetto e il pane, | 

Al cor l’amore, all'anima la pace? | 

{ 

Ella nol sa: le faticose spalle 

Curva fremendo all’incompreso incarco, 

E tra’ macigni, ond’è chiusa la valle, 


Trovare agogna o aprir di forza un varco. 
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Non è questa la via? Non questa è l’opra 
Che disserri a' nostri occhi il sole e il veri 
Non può l’ombre fugar che ne stan sopra 
Forza unita di braccia e di pensiero? ,, 
Ed ecco in sen de le crocchianti selve 

(Fu caso o tua virtù, livida greggia ?) 
Tra una fuga di fredde ombre e di belve, 
Il gran liberator foco lingueggia. 


Ecco, estratta da’ sotterranei chiostri, 
La ferrea forza i polsi allarmi avvezza: 
Se non che, pria di domar monti e mostri, 
Dei discordi fratelli i petti spezza. 


E giù da’ rami tenebrosi, a torme, 
Giù da le rupi a' mal contesi valli 
Piombano congiurate ibride forme 
Tra d'augelli rapaci e di sciacalli. 


Suona fremiti e pianti il bujo intenso; 
S'apre l'abisso a un improvviso lume: 
E da’ macigni inespugnati immenso 
Diroccia e ferve rosseggiando un fiume. 


I mn 


Deh salve, nell’erma radura 


Del torbido cielo invernale, 
Soave lucente figura 


Che tremi librata su l’ale! 





A te della turba affannosa 
Si levano i cigli stupiti; 
E il ciel, che si tinge di rosa, 


Tu, calma, agl'indocili additi. 


O stella che il baratro indori, 
Or ch'alto baleni a' nostri occhi, 
AI cielo s'inalzano i cori, 


Si piegan tremando i ginocchi. 


Non forse l’arcana parola 
Che sciolga l'incanto ne rechi? 
Non puoi del futuro tu sola 


La luce sorridere a' ciechi: 
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Audaci! E tentammo col gramo 
Pensier l'ineffabile Enigma! 
Ne' cori ancor l'ombra ne abbiamo, 
Ne abbiam su le fronti lo stigma. 


Che giova, tapini, l’ assalto 
De l’irto castello del Vero, 
Se occulta, recondita è in alto 
La chiave del ferreo Mistero ? 


Osammo ; or dell’ opera truce 
Ricevi, tu buona, l'ammenda: 
Su noi de la Fede la luce, 
Qual niveo lenzuolo, si stenda! , 


E mentre pentita fra’ dumi 
L'invalida folla si atterra, 
Si popola il cielo di numi, 
Di biechi padroni la terra. 












O macera stirpe schernita, 
A cui mille vampiri apron le vene, 
Che fabbrichi, in odio alla vita, 


Spade a’ tiranni, a’ polsi tuoi catene; 












Tu ch’ebbra d'un mistico errore, 
i Dài retaggio a’ tuoi figli il proprio danno, 
Mangiando, qual pane, il dolore, 


Bevendo, come vin pretto, l'inganno; 








lo teco nell’ombre cresciuta, 
Del tuo sangue nutrita e del tuo pianto, 
Non morta per empia cicuta, 


Non da ceppi o da roghi il petto affranto, 







lo, vera de’ secoli erede, 
Guidar ti posso a’ valichi sublimi, 

lo sola redimerti ho fede, 
L’ardua chiostra spezzando in cui ti adimi. 


3 — M. Rapisarbi: L' Asceta 
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Impero d’inferni e di cieli 
Speri indarno che t’offra: io l'ho distrutto; 

(Oh improvvido senno, se aneli 
Sovvertir l’ alta Idea ch’ anima il Tutto!) 


Ma il ciel della vita, ma il regno 
Della terra e del mar ben t'è concesso, 
Pur ch’entro al benefico segno 
Il tuo conscio pensier domi sè stesso. 


Non armi, non odj: la face, 
Ch'arde nella mia destra e cresce a’ venti, 
È raggio d'amore e di pace, 
Giustizia e libertà reca a’ volenti. 


O stirpe rejetta, chè stai? 

Così dal mondo ogn’ altro mal dilegui, 
Fu l’onta e lo spasimo assai: 

La Scienza son io, sorgi e mi segui! ,, 
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E da questo fiorito èremo torna 

Il mio pensiero a’ combattuti campi, 

Ove, nel sole de’ begli anni, invaso 
D'un’ Idea santa, perigliai la vita, 

Più quest'io non ravviso, a cui l’' aspetto 
D'un bimbo infermo o d'un uccel ferito» 
Conturba di pietose ombre la mente. 

lo mi avvolsi fra l’armi? Io l’arte appresi 
Di trucidar? L'uman sangue versai ? 

E lode n' ebbi? E non più saggio, onesto 
Ed umano mi tengo; un. dente acuto 
Penetra le mie fibre intime, e un lungo 
Incubo la mia tetra anima opprime. 


Pur, se a te miro, o Libertà, suprema 
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Luce al pensiero de’ mortali; e l’ ombre 

Di cui ti assiepa, e i nodi onde ti attorce 
Venale industria e prepotenza abjetta 
Fremendo osservo, allor vile mi sembra 
Questa mia pace, e-il proprio e l’altrui sangui 


Per te, divina, verserei di nuovo. 


Tu mi desti, Arianna, il tenue filo, » 
Onde già fra dedalei avvolgimenti 
Penetrai baldo e il Minotauro uccisi; 
Tu la pronuba face, onde pe’ flutti 
Giunsi illeso al tuo bacio, Ero, accendesti. 
Ma poi che inaridì, come giacinto 
Morso dal gel, la giovinezza mia; 

E come frana minacciosa pende 

Sul mio capo la rigida vecchiezza, 

Ha smarrito il suo fil la mia ragione; 
Il suo faro d'amore ha il cor perduto: 
Per tenebrose ambagi erro; in ricordi 

+ Vani mi attardo; e a me voraci intorno 


Bollono i flutti; e il polo oscuro è presso. 


Ai palagi incantati, a’ cristallini 
Rivi, di fate € di sirene albergo, 


ni 


A’ gemi vati antri, a' mistici giard 
Volsi, animoso paladino, il tergo. 

Vinta la chiostra degli erculei fini, 
In climi inesplorati ecco m'immergo; 
E di mostri terrestri € di marini 


race, agli eroi grandi mi attergo. 





la terra è mia; libero s'alza 





o al cielo; splendida la fronte 

Sta contr’ a' numi e contro al fato eretta. 
Ma se appare una vela a l'orizzonte, 

Se ondeggia a laure un dolce canto, balza 


Trepido il cor che la sua pace aspetta. 


Odi sfidare ed affrontat perigli 


Fu giovanil mia volutta; mirai 
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Cento forme di morte e di dolore 

In ospizj pietosi e in campi orrendi; 

E la virtù ch'ebbi in domar me Stesso 

E i miei mali e gli altrui finger ne’ carmi, 
Caro perfino il mio dolor mi rese. 

Ma se miro incurvir di giorno in. giorno 
Questa mia vecchia venerata, e bianca 
Bianca più sempre e quasi aerea farsi, 
La mia virtù, l’arte diletta oblio: 

Una mano d'acciajo. il cor mi serra, 

E le lacrime, insolite al mio ciglio, 

Tutte ne spreme ed a salir le sforza. 
Giovane e forte io la rammento: fiera 
De’ suoi governi, con lo sposo e i figli 
Snodar la lingua a vanti ingenui, e d'alta 
Lode onorar la donna onesta e saggia, 
Che tutta intesa al famigliar decoro 
Spregia i fasti del mondo, e le furtive 
Fanti vegliando, inesorata infligge 

Alle infide e proterve util castigo. 

Tacita e tarda ora si trae per l’erme 
Stanze, membrando i cari estinti; o assisa 
Ne la seggiola antica, ove mio padre 


Agonizzò, daccanto al picciol letto, 





ra preci; e dai nodosi diti, 
alza per uso anco affatica, 
ferri industri, e il lento 


ido placida sonnecchia. 


A contemplarla io mi soffermo; e ogni altro 
A C 


vanisce in questo sol: quand’ ella 
sarà, rotti saran per sempre 
Iti fili, onde alle Madri 


verso il viver mio si lega 


Se, come tu di spine armi i tuoi pori, 
Euforbio immite, i miei pensièri armai, 
E come tu di sanguinosi fiori, 

Di fieri versi io l’aspra vita ornai. 

Non mai maligni e velenosi umori, 

Perfida pianta, come te stillai; 


e dolorosi cori 





Frodi non tesi alla virtù giammai. 
Ben talor su le altrui torpide piaghe 
Acri, amare versai cocenti stille 


Che a la putrida età sembràr veleno; 
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Ma se del male altrui furon mai vaghe, 
Amore il sa che l’esprimea dal seno, 
E sel sanno del par le mie pupille. 


VI. 


Più che dar non mi possa io non ti chied 
O Scienza dell'uom. So che al tuo volo 
Son le foci e le fonti alte precluse 
Del mirabile fiume; e nell’ austero 
Crepuscolo dei tuoi regni ristretto, 
Piego docile alunno al tuo bel seno 
La fronte, e quest ingordi occhi vorrei 
Sigillar ne la pace. Ahi, ma l'infermo 
Spirito geme irrequieto; e ancora 
Che a vane inchieste il labbro mio si chiud 
Interroga la mente; e acuto, insonne 


L’occhio mio la nemica ombra ferisce, 
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VII. 


O vecchia vela, che degli euri infidi 
Sai la chiara lusinga e il fosco oltraggio, 
E all’incertezze d’un lontan viaggio 
Audace ancora il sen logoro affidi, 
Troppo in te forse e del nocchier tuo saggio 
fella fortuna e nel valor confidi, 
Se contr’ al ciel maligno e al mar selvaggio 
veri giungere illesa agli ardui lidi. 
Ma sia che il nembo ti flagelli, 0 sia 


Ch'oziosa tu penda all'aria morta, 


Sempre al ciel t' aprirai nitida e franca; 


E se cadrai da’ neri gorghi assorta, 


Cadrai, come la vecchia anima mia, 


Lacera sì, ma dispiegata e bianca. 


VIII 


Empia pur del mio nome i suoi contesi 


Oricalchi la Fama, e con perenne 
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Clangore a’ lidi più remoti il mandi; 
Finga in rigido marmo e in bronzo austero 
Arte ravvivatrice i miei sembianti, 

Non si spiana però de la severa 

Fronte il triplice solco, onde il Pensiero, 
Acre dio, la segnò sin da’ primi anni. 
Non a te, non a te, che tanti eccelsi 
Animi, o Gloria, al tuo bel giogo inchini, 
lo drizzai più de le mie brame il dardo, 
Non a te l’ali del presago ingegno, 
Quando l'Idea sublime, a cui sol vivo, 
Prirmamente al mio casto animo arrise. 
Alte cose tentai; sperai che squilla 
Fosse a’ dormenti il detto mio: che, sgombro 
Di numi il cielo e d’oppressori il mondo, 
Sorridesse la Pace a le benigne 
Confederate opere umane. Audaci 
Speranze, il so; ma qual poter maligno 
Vi dilunga da noi, Speranze alate? 

Ahi, non una finor de le felici 

Immagini invocate a noi discese: 

Non una ancor de le sue rosee bende 
Fasciò le piaghe de’ mortali, ancora 
Siccome labbra sitibonde aperte ! 
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Ond’io torbido fremo; e se fra tanto 

Dolore umano al verso mio dà lode 

La discreta amistà; se il capo emunto 

Levan da la servile opra i dolenti 
Acclamando al mio dir, voce di scherno 

Mi sembra il plauso dei mortali; e un vampo 


D'ira il mio volto e di vergogna accende. 


Quella cerea beltà, che spezzò tante 
Fibre d’ acciar, sognai ch'era ancor viva, 
E su la fossa del suo primo amante 
Fiori intrecciava e il labbro al canto apriva. 


O dolce amor dal pallido sembiante, 


Come presto giungevi a questa riva! 


Come volenteroso a le mie piante 
Il cor gittasti che la gloria ambiva! 

Ma sol non giaci: in questo rezzo blando 
Dormon con te molti a me cari; ed io 


Spargo su tutti ognor lacrime e fiori; 
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E a voi tutti, o canuti e biondi amori, 
Apro, soavi nenie mormorando, 
Cimitero di marmo, il’ petto ‘mio ,,. 


M'arrampicai su l’alpe eccelsa; i nidi 
Dell’ aquila esplorai; sentii da presso 





Ruinar la valanga, orride intorno 

Scrosciar l’acque e scricchiar gl’irti Qhiacciaj, 
E giù nel fondo, qual purpureo mare, 
Fluttuar cupa e brontolar la selva. 

Qual fascino improvviso attorse e smunse 
Il corpo mio? Già m'era a vista il picco 
Ultimo, e il cor mi presagia secura 

La vittoria: già il Sol primo lambia 

li mio crin, le mie ciglia, allor che ansante 
Ristetti: tremolavan le ginocchia 

Come spiche percosse; un fragoroso 
Turbine imperversò nel mio cervello, 

E inerte all'orlo de l'abisso giacqui. 
Strisciavan su la mia madida fronte 
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Sinistre ale d’augelli, ombre spettrali 
Di nebbia; mormoravano parole 
Misteriose a' sanguinanti orecchi, 
sfioravan la mia gota algida i bianchi 
Genj de la Montagna. Io su l'abisso 
Pendea supino; e sopra i trasognati 
Occhi, su la stupita anima, quasi 
Immane pietra sepolcral, sentia, 


Incombere sentia l'azzurro immenso. 


Virtù, salute, amor, sapere, ingegno 
Beni non sono al mio buon Genio ignoti; 
E. s'odo il ver, di così rare doti 
Non fui (tel soffri, invida ciurma) indegno. 

Pur, se dintorno a me tanti a me noti 
Dolori affiso, il viver mio disdegno: 

Ahi, d'un solo dolor non valser voti, 
Non versi ed armi a debellare il regno! 

Ben ancor delle oneste opere echeggia 

La fama; io taccio; e in un indefinito 


Fastidio il mio pensier triste si addorme. 
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E su l’anima mia (vasto, uniforme 
Lago ne l'invernale ombra sopito) 


La gran giornata de la Morte albeggia. 


XII. 


Sedevo a cena sotto i cedri in fiore. 
Splendea sereno il plenilunio; intorno 
S'addormivano i campi; e la pensosa 
Tranquillità dell'ora, il casto lume 
Del cielo, il canto delle assidue rane 
Ondeggiante a la placida campagna 
Vaporosa al respir novo d'aprile, 
Persuadeano al mio Spirito un mesto 
Desiderio di pace alta, infinita. 

Intento, più che al cibo, era il mio sguardo 
A_un sorriso di mar, che scintillante 

Fra una siepe s’apria d’alberi foschi; 

E già per quella via d’oro e d’azzurro 
Veleggiava il pensier, quando uno strano, 
E orrendo potrei dire, ospite venne: 

Una forma indistinta, un mucchio vivo 
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Di cenci e di lordura, ove tra un fitto 


Orror di peli luccicavan due 

Occhi o punte d’'acciaro insanguinate, 

più sotto, una chiostra aspra di bianchi 
nti di belva. E come belva in antro, 
inghiando entrò; di fronte a me si assise, 
allungando la branca ischeletrita, 

"indicò sghignazzante il cibo e il vino. 
Fra ribrezzo e pietà tutto io gli porsi; 
Egli, il tutto in due parti eque diviso, 
L'una in corpo cacciò, l’altra a me spinse. 
Indi satollo e barcollante sorse; 

Mi battè su la spalla, e “ Addio, fratello ,, 
Con un beffardo mugolio mi disse; 


E tale un guardo mi lanciò, che in seno 


VI 





Balzar sentii, qual battuta onda, il sangue. 
Ed io, non so perchè, sin da quell’ ora 
Colpevole mi sento; e quel suo sguardo 


In cor mi sta, come un pugnal, confitto. 


XIII 


Naufrago, forse. Oscuro e violento 
S'attorce il turbo a la raminga barca; 


M. RapisarpI: L’' Asceta 
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Ma il flutto, che qual serpe il dorso inarca, 
Non udrà fra’ suoi gorghi un mio lamento, 
L’abisso, onde il funesto alito sento, 

La prora inghiottirà, ch’agile or varca; 

Ma i peregrini semi, ond’essa è carca, 

Si spargeran liberi e forti al vento. 
Germoglieran tenaci in meno avaro 

Lido i bei semi; e dalle arboree chiome 

Ombre e fiori daranno a un pio soggiorna. 
E forse alcun, che di quei rami al caro 

Rezzo si assida, fremere dintorno 

Udrà con generosa ansia il mio nome. 


XIV. 


Dopo tanti anni la rividi, oh quanto 
Diversa! Quella sua fulva, selvaggia 
Chioma, che stretto avea con serpentine 
Spire il mio cor, fatta era grigia, e come 
Nebbia su’ greppi d'una brulla rupe, 

Le sue tempie lambiva in preda al vento. 
Quel sopracciglio suo, che folto e bruno, 





DON JOSÉ 


Al furiar d'un improvviso sdegno, 
Uniasi all'altro, e fra l’eburnea fronte 


E il fiammeggiar de’ grandi occhi stendea 


DD 
Una torbida nube, onde più bello 


Nel suo fiero pallor faceasi il volto, 
Quel sopracciglio ora spianato, e quasi 
Stanco di raggrottarsi agl’ improvvisi 
Moti de la vorace anima, inerte 
Stendeasi come lento arco che tutti 
Lanciò i suoi dardi, e in polveroso oblio 
A una vecchia parete immobil pende. 

E le labbra, oh le labbra, a cui nell’ alto 
Abbandono di me tutto a ber diedi 

Il più puro licor de la mia vita; 

Quelle labbra sì belle anco nel pianto, 
Che nello sdegno, nel piacer, nell’ ira 
Avean tremiti arcani, e da cui tanta 
Spirava aura di canti e di malfe: 
Incantatrici labbra, ove ahi sì spesso 

La bugia turpe e il meditato oltraggio 
Toni usurpava di gentil fierezza, 

Vezzi assumea di verginal candore, 
Nappo vuoto or parean, che in geniali 


Banchetti prodigato avea l’ebrezza 
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ui 
to 


Al pensiero dell’uomo, e poi caduto 

Di mano in man, nell’umile bacheca 
D'un rigattiere ebreo la liberale 

Bizzarria d'un Inglese indarno aspetta. 
Rassegnata al dolore, alla vecchiezza, 
Alla morte mi parve. Era un tramonto 
D' autunno, e pe’ viali ampj del bosco 
Odorati di musco e di languenti 

Foglie (oh dolce stagione, a cui dà tanto 
Fascino il senso del morir vicino !) 

In allegre brigate, in rilucenti 

Cocchj ondeggiava la città, rapita 
Un'ora, forse, alle diurne cure. 

Passar la vidi senza alcun rimpianto, 
Senza un scspir. Ma quando al sole oppos 
La rosea, vaporosa ombra sua vidi 
Allungarsi al mio piede, e lentamente 
Confondersi con altre ombre e Sparire ; 
Quando pensai che dietro a quella umana 
Ombra io sfiorato avea le più superbe 
Rose della mia vita, un sentimento, 

Non so se d'ira o di pietà, m’invase 
Tutto, a un punto: contrassi ad un amaro 
Ghigno le labbra, ma fra le contratte 
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Labbra insieme sentii, non meno amara, 


insinuarsi una cocente stilla. 


Tutto il giorno ululato ha il temporale; 
Ancor brontola il tuono all'aria bruna; 
Sorge or la sera, e pallida, spettrale 
Guarda su le ribelli ombre la luna. 

Par la terra inondata una laguna 
Indefinitamente atra ed uguale, 

Da cui lento un vapor torbido sale, 
Ma non voce, non suon, non forma alcuna. 

Diffondi, o luna pia, su gl'infecondi 
Gorghi il tuo lume; su’ deserti piani 
Il tuo placido lume ampio diffondi; 

E tu, vecchio mio cor, mio cor ferito, 
Stendi un oblio pietoso, un infinito 


Compatimento su gli errori umani! 
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28) 
‘Lasciò l’ermo palagio, e, come apparve 
Espero, al Monte de' Sospiri ascese. 
Misera! e non avea da un mese ancora 
Libato i baci del regal suo sposo, 
Quando in un’ alta incantagione attorto 
Ei così le parlò: Sposa, a me cara 
Più della gloria che bramai già tanto, 
Più del saper che ad ogni fonte attinsi, 
Più della fede, a le cui nivee mamme 
Il dolce latte degl’ inganni io bevvi, 
Ahi, la pace, la pace, onde soltanto 


Dopo errori sì lunghi avido asseto, 


Ne’ baci tuoi, nell’amor tuo non trovo! 





fin candida Amatea dall’auree trecce 
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Chi darmela potrà? Tutte percorsi 

Le vaste sedi de’ mortali; ad ogni 
Coppa, ov'’altri spumar vede il piacere, 
Chiesi indarno l'ebbrezza ; alla divina 
Arte de’ suoni, che in celesti errori 
Svaga le menti e la perpetua cura 


Che rode il petto de’ pensanti assonna, 

Il nepente cercai, l’incantatrice 

Aura che plachi la funerea Sfinge: 

Misero, e che mi valse? Allor che prima 
La tua bellezza agli occhi miei sorrise, 
Uno splendore che fluia da l'alto, 

Una speranza che salia dal core, 

Ecco, mi disse, il tuo conforto è nato! 
Chi provò la beata estasi, ond’ io 

Fui preso allor che per la prima volta 
Versai l'anima mia dentro al tuo seno? 
Solo quel punto io vissi: or come pria 

A me dintorno ombra e deserto è il mon 
Che più? Mentr'io su la tua bocca ansante 
Cercava un dì l’ inebbriante oblio, 

Ecco, al nostro guancial, sovra il tuo capo 
Una gran luce a me si aperse, e il suono 
Della voce paterna irata intesi: 
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« Finchè de’ sensi tuoi, de' tuoi pensieri, 
Dell’ opre tue segno farai te stesso, 

Come belva ferita, in cieche ambagi 
L'anima tua s’aggirerà. Che stai? 

Rompi i lacci incantati; esci all’ aperto: 
Altre fatiche, altro dolor vedrai 

Spasimarti dintorno; altre catene 

Serrar l'anime a' vinti. A lor ti accosta; 
Interroga l'immensa anima: in essa, 
Chiusa ad occhio volgar, vive un’ essenza, 
Che darà al mondo ed al tuo cor la pace ! 


Da quell’ istante, o sposa mia (perdona 


Se triste è il vero), all’amor tuo non vivo: 


Nel petto mio, nel mio cervel gli artigli 
Una Chimera fiammeggiante accarna ; 
E da te lungi, a meditar |’ oscura 

Sorte dell’uomo, in sua balia mi porta. 


Ella invan pianse; egli partì. Qual terra, 
Qual foresta, qual cieco antro l’accolse? 
La dolente nol sa; quanti ella visse 
Nel dubbioso aspettar secoli o giorni? 


L'ignora. Da un pensier lucido e forte 
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Ispirata a la fin, prese il bordone, 


E al sacro Monte de’ Sospiri ascese. 


Per l’alpestre sentier, su per la selva 
Di neri ilici opaca e di ginepri, 
La derelitta procedea di bianche 
Lane ravvolta, e più che da stanchezza, 
Vinta e curvata da la vigil cura: 
Arco parea di giovinetta luna, 
Che tra ciocche di nubi amarantine 
Or sì or no da le radure affaccia. 
A la vetta pervenne allor che a mezzo 
De' firmamenti era la notte ascesa, 
Ed all’affascinato occhio degli astri 
Placida il sen misterioso apria. 
Abbandonati a la quiete immensa 
Vaporavan la dolce anima i fiori; 
Pispigliavano l’ erbe, ed al passaggio 
D'innamorati spiriti anelava 
Trepida pe’ silenzj ampj la selva. 


A quell'ora, fra quelle ombre a lei sacre, 
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Nel primo bacio dell’ amato sposo 

Gera a lei rivelato il gran mistero 

Della vita; Or essenza alta, che il sonno 
Ha del suo Sposo e di sè Stessa ucciso, 
Alle sacre ombre singhiozzando chiede. 
Levò gli occhi piangenti; e grandi e chiare 
Sul suo capo mirando arder le sette 
Gemme che a'Orfon fregiano il regno: 

O Gigante, implorò, tu che con sette 


Anime indaghi il dolor nostro immenso, 

Pietà, prego, di noi: tu che di tanti 

Tesori abbondi, non avrai nel tuo 

Regno l’ essenza; onde il mio sposo affanna ? 
Aspettando vegliò ; pallido e bianco 

Il Gigante si fece, e come assorto 

In un mesto pensier, nel vaporoso 


Velo nascose il regal capo, € tacque. 
IL 


Non però tacque d'Amatea nel core 
Il tormentoso desiderio. Informe 


Sorgea del mar la moribonda luna, 
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E come bocca di fornace un rosso 
Vampo gittava alle cineree nubi, 
Che in torvi gruppi le facean corteo. 
Ma candida su queste e rilucente 
Qual polito adamante alto si libra 
Venere, e poi che amor la rende audace, 
Con intrepida fronte il sole aspetta. 

Per la ripida china allor discese 
La derelitta, e giunta al pian si assise. 
Silenziosa, sconfinatamente, 
Vedova d’opre sì stendea la valle, 
Che frastagliata di purpuree lave 
Qua e là d’iridate erbe ridea. 
Ella pensò: Fra le mie braccia un giorno 
lo qui vidi offuscar l'amato volto, 
Qui lo vidi affisar pallido il vuoto, 
E qui vidi tremando i suoi sbarrati 
Occhi soavi scintillar di pianto. 
Che sia qui la fatal gemma sepolta 
Che rapì la mia pace? 


Una spelonca 
(Orecchio alto e discreto, onde al materno 
Cor della Terra giurigono le voci 
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Dell’umano dolore) a lei da presso 

Vaneggiava muscosa € da rampanti 

Edre e da felci ferrugginee cinta. 

Entrò cauta € perplessa la meschina; 

E poi ch'era di muschj e di licheni 

Molle e soffice il suol, non del suo passo 

Ma del suo core i ratti moti udia. 

Si soffermò dove più greve e tetra 

Pendea sul capo la pomicea volta, 

Ed al perpetuo distillar del masso 

Più lubrico e scosceso era il terreno; 

E là con voce sospirosa : O Terra 

Veneranda, invocò, se cura alcuna 

Mai de’ tuoi figli e di te stessa avesti, 

Non disdegnar la mia preghiera, ed abbi 

Pietà di noi. Tu ch'a l' uccel ferito 

Insegni, o madre, la balsamica erba, 

Un conforto a me reca, e la sostanza 

Alta mi porgi, onde il mio sposo affanna! 
Echeggiò pel sonoro antro la voce 


De la meschina, ma risposta 0 segno 


Di pietà la meschina indarno attese. 
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Splendea vasto il merigge, allor che op 
Dal crescente dolor la derelitta 
Giunse con occhi lagrimosi al mare. 
% Odoravan le piagge; e con l'enorme 
Testa appoggiata alla marmorea rada 
L'azzurro mostro placido dormia. 





Sorgeva al misurato ampio respiro 

Re. In onde eguali il vasto petto, sparso 

i Di bronzine alghe e di sanguigni ricci, 
Mentre di vaghi fremiti (che dolce 

} Sogno il mostro sognava ?) i cristallini 
i Spechi e l’aure e le sponde erano vivi, 
i Ella al mare parlò: Padre, che tutte 

| Sai le umane venture, a te mi volgo 
In quest'ora suprema, e genuflessa 

Un consiglio ti chiedo: ove, ove mai 
Troverò la sostànza alta, che il mio 
Sposo a me renda e al nostro cor la pace? 
Misera! e dovrò sempre in vane inchieste | 
Affaticar |° anima, un dì sì chiara 
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Nella gloria d'amore ed or sì fosca? 
Serba i tesori che nel sen tu celi 

A' men tristi di me: sol che mi assenti 
Una speranza, 0 padre, a questo lido 
Vigile aspetterò fin che appassite 

an le bianche e le vermiglie rose 
mio, fin che canuto e raro 


Cad 


Del corpo I 
Facciasi il crin ch'ora sì folto oreggia; 
Se recondita giace entro al tuo seno 
La fatal gemma, ed è destin che questa” 
Gracile man deva al tuo sen rapirla, 


Nel tuo sen profondarmi ecco non tremo! 


Sorse a tali parole a fior dell’onde 
Una candida forma indefinita, 
E tacita, con lento atto, a la mesta, 
Tutta in lei fisa, di venir fe' cenno. 
Confidente ella sorse, € al mar discese: 
Abbrividìi fin dentro il core al freddo 
Bacio del flutto, e con un picciol grido 
Tese al fantasma candido le mani. 
Destossi il mare, e nelle grandi, azzurre 
Braccia pietoso la dolente accolse. 


UR 


5— M. Rapisarpi: L'Ascela. 
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D 
Di Polifemo, o naviganti ? Infame 
D'umane stragi è il loco, ove rimoto 
Da qual sia legge e d'ogni pio costume, 
Vegeta ancora il posidonio mostro, 

Che, come già nei vostri avi e ne’ padri, 
Spera in voi cruentar l'empia mascella. 
Fosco, irsuto carname, ecco all’ aperto 
Egli si trae dal sanguinoso speco, 

Or che l'orto biancheggia ; e le vellose 
Mandre ben munte a pasturar conduce 
Per le roride piagge. Orrido in fronte, 


Qual purpureo cratere in ciel notturno, 


"Ta 
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Gli arde un occhio sanguigno, in cui si sp 
Inorridita la Natura istessa 

Che sbozzava tal prole. E tu di miti 
Erbe e di fruttuose arbori al suo 

Piede, o Terra, verdeggi? E inconscienti 
Fere non sol, ma previdenti umani, 
Madre insensata, a' pasti suoi concedi ? 
Torbido e rabbuffato oltre il costume, 
Presso al lido e’ si getta ove l’avea 

La sera innanzi Galatea schernito; 

E un pensier di vendetta il cor gli abbuja, 
Qual nuvola che pende atra sul mare, 

E mugolando e lampeggiando sveglia 

Da' letti algosi a danza orrenda i flutti. 
Domato avea le riluttanti forze 

De’ vulcanici massi: uno su l’altro 
Addossati li avea con polso invitto 

A circuir d’ invalicabil muro 

L'antro suo, la sua reggia; avea la razza 
Delle montane e dell’ equoree belve 

Al suo volere, al suo piacer conquisa, 

E non avrebbe a’ voti suoi costretta 
Una’ tenue bellezza, un vitreo fiore 

De' marini recessi? E non pur sempre 
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Nuda, a fior d’ acqua, all'amor suo ribelle, 
Fuggir vista l'avrebbe, e nella fuga 
iar contro di lui risa € motteggi, 


altri vaga, ad altri in braccio, avvinta 


Lanc 
Ma d' 
D'agreste nodo ad imenei mortali ? 

Chi non mirò tra neri scogli al verno 
Livida ribollir l’onda fremente, 
Contorcersi sbuffando e in bieche spire 


Morder le rupi ed avventarsi al.lido, 





L'ira non sa che a tal pensier fervea 


In quella truculenta anima. In piedi 





Balza d'un lancio, e qua e là scorrendo 
E smaniando per l’ erboso piano, 

Greggi flagella, alberi svelle, e il mare, 
Che placido scintilla a lui dinanzi, 

Con sassi enormi e insani ululi offende. 
Ma come pria da l’ onda trepidante 
Sorger mirò la radiosa forma 

De la bianca Nereide (e un roseo coro 
D'oceanine vergini, beate 

Dell’ aer novo, le facean corteo) 
Caddero dal selvaggio animo a un punto 
Gli smaniosi impeti; e gonfio il petto 


Di repentina brama, arido il ciglio, 


“Il 
bo 
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Dilatate le labbra irsute, al lido 
Anelando accostavasi pian piano. 

E alle promesse, a’ vanti, alle minacce 
Già fremendo sciogliea la rauca voce, 
Quando la Ninfa, su’ cerulei strati 
Mollemente cullandosi, con, questi 

Detti quella rubesta anima assalse : 
Fremi pure e minaccia, e me non solo, 
Ma Giove e il Fato iniquamente oltraggia, 
Non però più benigna o meno avversa 
Alle torva libidine m’ avrai, 

Onde il tuo cor palesemente avvampa. 
E che speri da me? Prima nel regno 
Liquido di Nerèo vive e fiammanti 
Penetreranno di Vulcan le faci; 

Voleran prima a diguazzar ne’ puri 
Talami dell’ Aurora irchi e cinghiali, 
Che alle tue braccia mostruose io venga 


Docil consorte o riottosa amante. 





Che mai Giove ne die’ che in noi consenta? 
Nulla abbiam noi che ci accomuni, e nulla 
Avrai di mio, fuor che lo sdegno e il riso, 
Ond'io t'inseguo inesorata ; nulla 


Mai da te mi verrà, tranne il ribrezzo, 
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Onde accapriccia il corpo mio, non prima 


Veda il tuo ceffo e il tuo muggito intenda. 


A me, p 
Campi materni e i corallini spechi 
Liberamente, 
è " . 

| fior de le gemmanti spume 


ura qual nacqui, errar gli algosi 


a me nuotar fu dato 


Rosea tra 
Ove Amore 
Di madreperla sorvolar gli abissi 


m' adduca; 0 Ver SU cocchio 


De le vaste acque, © nitida fra due 
AZZUuITE immensità, ebbra di luce, 
Fiorire al sol di giovinezza eterna. 
Ma che altro sei tu, se non demente 
Corpo che altrui l’aria e la terra USUFpa, 
Sformata, ibrida mole, onde gl’ ingordi 

Pori aspiran di mille esseri il sangue? 

Sei forte, il so: ma forza al mal rivolta 
Peste è del mondo, e premio no, ma pena 
Da numi offesi e dall’uom saggio aspetta : 
Vampo un tratto né meni, e di gementi 
Ostie ti godi; ma Su te. nell’ ombra, 
Nemesi veglia e la vendetta affila. 

Ecco, il braccio ella tende ; ecco, il fatale 
Tizzo all’ eroe vaticinato appresta, 


Che mentre ebbro tu giaci, oscenamente 
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Dape umana eruttando, entro a codesta 
Lampa feral che ti rosseggia in fronte, 
Come appuntato trapano, il rigira. 

Che ti varranno allor, misero, queste 
Millantate tue forze ? Orbo e furente 
Errerai brancolando al mare in riva, 
Triste zimbello a’ peregrini; o assiso 
Presso all’ antro deserto, i numi e il Fato 
Accuserai con ululati orrendi, 

Finchè in ira a te Stesso, e di te stanco, 
Ad una rupe, men di te crudele, 

L’ esecrabile capo infrangerai. 


Strale fu tal presagio al cor del mostro, 
Che, qual toro aizzato, al lido estremo 
Rompendo, e presto a saltar giù ne’ flutti: 
Che minacce, ululò, che profezie 
Sfringuellando mi vai, perfida ninfa? 

Da qual uom, da qual dio paure e danni 
Polifemo aver può ? Solo su questa 
Terra inconcusso ed assoluto io regno, 
lo Polifemo di Nettun figliuolo ; 

Qui di carni ferine e di parlanti 

Uomini impinzo io l’epa a mio talento, 
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ispetto di Giove. E tu vorresti 


A d 
yresagi atterrirmi? E tutto mio 


Con 
Quanto respira qui: legge e destino 
Sono a me stesso, a quanto vive io solo! 


Disse, e in mar si lanciò: con alto tonfo 
L’ inorridita acqua s'aperse, e loco 
Diede all’ alpestre nuotator. Qual core 
Fu allora il vostro, 0 semplicettè amiche 
Di Galatea? Con subito clamore, ! 
Come assalite folaghe, nell’ onda 
V'attuffaste d'un salto; e da’ materni 
Spechi, non senza trepidar, mettendo 
Or si or no le ricciutelle teste, 
Galatea chiamavate; € Galatea, 
Galatea ridicean gli echi atterriti. 
Ombreggiate dal mostro irto, su loro 
Spumeggiando piangean l’onde percosse, 
Come quando Orion d' un improvviso 
Nembo le investe; ma qual vivo opale 
Rideano intorno al corpo alabastrino 

Di Galatea, che flessuosa ed agile 

Con lesti guizzi e torti giochi all’ ispido 
Braccio, che già gia la ghermisce, involasi. 
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Sbuffa l’insano, e dall’oscena bocca 

L'amara onda soffiando, i flutti spezza 
Col vasto petto; e, qual cetaceo enorme 
Che il mortal raffo ha nella schiena infisso, 
In vana corsa si travaglia e sfianca: 





Stolto, e non sa, che al vicin lido intanto, 
Con la vendetta profetata in seno. 
Fausta biancheggia d' Odisseo la vela! 
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| qual parte del cielo erano intese, 


O Riccò, le tue lenti, allor che al nostro 


Sguardo si fe’ l’ orrendo astro palese ? 


E dov'era allor fiso il pensier vostro, 
Spiatori del ciel, se inaspettato 


Raggiò sì presso a noi l'aereo mostro? 


A Sirio opposto, ad Orion da lato 
La chioma irta ei diffuse, e fu di strane 
Apparenze ad un tratto il ciel turbato: 


Torbido fiammeggiò l’ etereo Cane, 
E di solfureo vel cinta offuscossi 
Del gigante Algebàr la spada immane; 
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Bianco si fece Aldebaràn, che i rossi 
Crini mirando usurpar l’ etra, a' due 


Suoi compagni ristretto in mar calossi. 


Come al sopravvenir d’ occulta lue 
Trema il vulgo mortale, e tutte a’ lesti 
Piedi confida le speranze sue, 


Atterrito così per le celesti 
Regioni ad un'ora il siderale 
Popol fuggire e impallidir vedresti. 


Qual core allor fu il tuo, gregge mortale, 
Cui sapere e ragion tardi soccorre, 
Ma all'errore, al terror sì pronte hai l’ ale 





Esce a’ lidi ansioso, ai monti accorre, 
E muto, intento nel funereo raggio, 
Alle porte urge dell’ aerea torre, 


Su la cui cima imperturbato il saggio 
Scruta dell'igneo drago il raro e il denso 
E l’orbe informe e l’ inegual viaggio ; 
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E se dismaga il basso error, l'immenso 
Terror non vince delle scarse menti, 


A cui più che ragion comanda il senso: 


Mirano spaziar per le silenti 
Aure il nemico, e arcani influssi e morbi 


Novi e stragi fraterne ecco imminenti. 


E quant'ei più s’appressa € di più torbi 
Sguardi infetta le stelle, e più gli umani 


Intelletti si fan trepidi ed orbi. 


Di rosse spade, di serpenti strani 
Munito il corpo mostruoso pende 
Vasto e sanguigno per gl’ impervj vani. 


Oh spaventosi aspetti, oh notti orrende, 
Quando una pioggia di fulminee stelle 
Vibra e’ dall'arco e il nostro globo offende; 


E ad ogni umano argomentar ribelle 
Altre vie s' apre, ed il mutevol crine 
In coda allunga o in fulvi orbi convelle ! 


6 — M. Rapisarpi: L’Asceta. 
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Non questo della terra è dunque il fine? 
Non la minace profezia, che all’'empie 
Tracotanze dell’uom segna un confine, 


Per te, sterminatore angiol, s’ adempie ? 


Il. 


Come su le spettrali ombre d'un bosco 
Pendulo su l’etnèe balze, la luna 
Roggia e grande campeggia all’aer fosco 





Sorgon su da la terra umida e bruna 
Vaporosi fantasmi, e rubiconde 
L’ombre si fan che l’ emisferio aduna; 


Apron gli antri le bocche atre e profonde, 
E pavidi tremori e detti strani 
Ricambiando si van l’aure e le fronde: 
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Così tetro grandeggia agli occhi umani 
Il dragon ruinoso, e i petti molli 


Di sogni inonda e di spaventi arcani. 


Empij detti, opre ree, proposti folli 
Odon campi e città, dove che raro 


Il popolo più erri 0 più s' affolli. 


Ma chi fitto ha nel core il tarlo amaro 
Del tardo ripentire, e chi del punto 


Vano in che vive ha l'avvenir più caro ; 


Chi in turpi fatti al duro esodo giunto 
L'ora del gran Giudicio appressar vede, 


Pio per terrore e per viltà compunto, 


Dell'insolito altar gittasi al piede, 
E al Dio, che già sprezzò, con disperati 


Pianti pietà per sè, pe' suoi richiede. 


Suona d'umili preci e d’ ululati 
La reggia e il casolar; suonan le meste 


Vie d'un salmodîar lento di frati.. 
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Pur non poche vi sono alme rubeste, 
Che nel periglio estremamente audaci 
A tutto osare, a tutto oprar son preste: 


Indi un pazzo sitir d'oro e di baci, 
E ferali tripudj e nozze strane, 
Vendette orrende e generose paci. 


Taccion le leggi, o son derise e vane: 
Tutti adegua il terrore, e ad una mensa 
Con la plebe il signor divide il pane; 


Cade vinta in un dì l’opera immensa: 
Non trarre oro dal sangue osa il Giudeo, 
Non i solchi ad aprire il villan pensa. 


Allor fu che felici al tempo reo 
Si strinsero d'amore Egle ed Antero, 
Ella di regio sangue, ei di plebeo. 


Ben ella avea nel verginal pensiero 
Idoleggiato il fosco vate, a cui 
L'arte abbellia d’ alte lusinghe il vero; 
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Ma ostia rassegnata al cenno altrui 
Nello splendor d’ una regal magione 


Giorni ella visse inonorati e bui; 


Dall’amor calpestata or la ragione, 
Lascia i palchi dorati, e in umil tetto, 


Nelle braccia di lui tutta si pone. 


Oh inaspettato a lor di benedetto, 
Che nel tremore universal beati 


Bocca unirono a bocca e petto a petto! 


Tutti allor memorando i giorni ingrati, 
Le pugne vane e la fatal minaccia 


Che alla progenie rea vibrano i fati, 


All'imminente mostro erto la faccia 
Illuminata da una fiera Idea, 


Trasumanato nelle amate braccia, 


Vaticinj ed amplessi egli mescea. 
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Il 


“ Ascolta, o ciel, della mia voce il tuono; 
Porgi, o terra, al mio dir le orecchie inten 
Odimi, o notte: la Giustizia io sono. 


O morituri, a cui l'ora dolente 
L’animo pervicace umilia e scema, 
E voi che in traccia di piacer la mente 


Travagliate errabondi all'ora estrema, 
Tutti ascoltate la funerea voce 
Che su voi piomba, e ognun ne pianga o 


Io da voi nata e da voi posta in croce, 
Ecco libero il braccio, e in voi dall'alto 
Zolfo avvento e bitume e foco atroce; 


. 


Ecco le schiere mie lancio all’ assalto 
De’ valli tuoi, plebe gaudente, e mozzo 
Le tue moli di bronzo e di basalto. 
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assai non vi fu l'aver di SOZzo 


Stolti! 
Bacio sconciato il mio virgineo seno, 


E il mio corpo tuffato in luteo pozzo; 


Voi di sangue mi avete e di veleno 
Abbeverata, e delle case mie 
Fatto avete e di me traffico osceno. 


A che valse che poche anime pie 
Visser fide al mio culto? Un branco infame 


Le schernì per le reggie e per le vie. 


Ma così paga sia l’onesta fame 
C'hanno di me l’ austere anime, io tosto 


Di voi, stolti, farò stoppa e letame! 


Come della prigione in cui fu posto 
Spezza fervido i cerchj, e dalle aperte 


Doghe prorompe gorgogliando il mosto, 


Accorre il vinajuol tardi solerte 
Nel chiuso loco, e dall’afror percosso 


In ebbrezza mortal giù piomba inerte: 
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Così lo sdegno mio spumante e rosso 
Sfrenasi dal mio petto, e fulminato 
Primo ne andrà chi più si tien colosso! 


O di neri avvoltoj stormo malnato, 
Che dell'umanità stolida a’ danni 
Fra l’are di Gesù vegli in agguato; 


O di folli signori e di tiranni 
Imbestiata genia, che treschi e ruzzi 
E a te gloria procacci, al mondo affanni; 





Geldra rea, che in mio nome i ferri aguzzi, 
E leggi ordendo, anzi vendette, impregni 
D'odio la vita, e le mie nari appuzzi; 


Stuol venale d'eroi, che i torvi ingegni 
Abbandonando alla ragion deli’ armi, 
Ire, rapine e fratricidj insegni; 


Scribi che in prose abjette, in turpi carmi 
Schernite a prezzo Aristide e Catone 
Ber votare a Tersite onor di marmi, 
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Ecco, irrompe su voi la mia ragione, 
E tra le messi all’opra altrui rapite 
Gira in cerchio ed avventa il suo tizzone! 


Ecco, scendo tra voi, torme abborrite: 
Al passo mio, che nella notte romba, 


Tentennan come canne aule e. meschite; 


Ecco, già scocca la siderea fromba, 
E sossoprando le terraquee grotte, 
Da l'uno all’ altro polo apre una tomba. 


Scatena i flutti il mar simili a frotte 
D'ippopòtami urlanti, € nel vorace 
Gorgo le razze e i continenti inghiotte; 


Ma vinto anch'ei da la solar fornace, 
Fervendo sfuma; e tu per l’universa 


Vacuità cercando invan la pace, 


Fatta pomice, O terra, andrai dispersa! ,, 








METAMORFOSE 











does dlectà che dostestecieciestecteciotosinsincinsio 









È 

la castellana, che ne’ rosei giorni 
Brama fu di monarchi e di poeti, 
Modestamente, in un campestre asilo, 
Quasi ignara di sè, lore trascorre. 
Qual meteora cangiò di quell’ altera 
Beltà, di quell’ accesa indole i modi, 
Le sembianze, gli affetti? A le pupille 
Estasiate da la sua presenza 
Visione d'amore ella parea, 
Quando a' teatri sfolgoranti, o stesa 
Ne la biga stemmata, in molli pose, 
Di subite fragranze e di presaghi 
Fascihi l’aure e i cor trepidi empia. 


Nella freddezza del natio paese 
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Era la sua beltà raggio di sole, 

Che dissuggelli il pian nevoso ed apra 
Alle aspettanti violette il seno. 

Chi più brune mirò seriche chiome 
Sopra una fronte della sua più pura? 
Chi più neri, imperanti ‘occhi in più bianco | 
Volto adombrar più tragici misteri? 
Era ne la sua voce un’ armonia 
D'anime, un'eco d'altre sfere; nella 
Soavità del suo pallor, nel vago 
Ondeggiamento della sua persona, 

E in quello sfoggio oriental di veli, 
Di broccati, di gemme, onde godea 
Panneggiarsi abbagliando, una Sibilla 
Detta l’avresti dal pensiero emersa 
Dell’ Alighieri e dal Vecellio pinta. 

La miravan le donne, e il dispettoso 
Occhio torcendo agl' incantati amanti, 
In maligni susurri, in motti atroci 
Agitavan ghignando il labbro adunco. 
Ma il giovinetto, a cui fervida urgea 
La pubertà ne le fiorenti membra: 

Chi è, dicea con tramutata voce, i 
Costei, che dentro a me tutta precipita, 
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E la mente mi fura, e a sè dintorno 
In fiammeggianti vortici l’avvolge? 

Si ritraeano i vecchi al suo passaggio 
Sospirosi, in disparte: al chiaro vampo 
Di quella vista, onde ogni cosa ardea, 
Guizzar sentiano insolite faville, 
Correr sentiano tiepide carezze 

Nel tardo sangue; ed agognavan, muti: 
Così, quando l'autunno, all’ultim’ora, 
Fra le torbide nubi il sole occhieggia, 
Tosto un roseo vapore, un tepor lene 
Circonfonde le cose, ed un richiamo 


Di primavera i tristi alberi illude. 


Che una destra a lei cara, orrida altrui, 
S'ingegnasse allentar gl’incliti nodi, 
Che il suo stemma stringeano alla fortuna; 
Che dell’alcova marital fra’ veli 
S'insinuasse un qualche genio infido, 


Momo il dicea, lo susurrava il mondo. 
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Ma di quel capo e di quel cor bizzarro, 
Fuor che la flessuosa Egle, chi mai 
Penetrò l’ombre e decifrò.gli enimmi? 
A lei sola, augurale astro, di quella 
Trionfante beltà spiar fu dato 

Le lattee vie, gli ombrosi incantamenti; 
Sitibonda falena, ella potea 

Delibar le odoranze acri e il licore 
Inebbriante di quel fior notturno; 

Ella, con mano ingenuamente audace, 
Di quel magico libro ad uno ad uno 
Schiudere i fogli dall’amor non letti. 
E se d'un improvviso estro talora 
Sentì nel cor l’ignito strale, e schiva 
D'altri sollazzi, in serpentine spire 

Ai fianchi dell'amica ebbra si attorse, 
Tali baci trovò, che in un soave 

Oblio le due compagne anime assorte 
Beatamente si smarriano in cielo. 


Il. 


Ma tal venne a la fine un piccioletto 
Despota, ch'usurpò d’Egle l'impero: 
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Un batuffol di rose e di giacinti 
Mezzo sommerso in una lattea spuma 
Di ricami, di nastri e di merletti: 

Un ricciutello re, ch'ebbe per soglio 
Fra cortine di raso un'aurea culla, 

Ed armi irresistibili i vagiti. 

Sul cerulo guanciale, ove la nova 
Creatura con labbro semiaperto 
Ricercava sognando il sen materno, 
L'altera castellana a poco a poco 
Deponea lieta ogni pensier del mondo; 
Vigea del bizzosetto idolo intorno 
L'anima sua come aranceto in fiore; 
Erano i suoi pensieri api al mattino 
Sciamanti argute a un ramuscel fiorito; 
Gli affetti suoi, tenaci edere; in ogni 
Adito del cor suo cantavan fonti 
D'acque lustrali, e pigolavan nidi. 
Vedea meravigliando il grigio sposo 
Tanti da un bacio suo fluir tesori 

Di domestica pace, e d'insueta 
Giocondità si rivestiano i solchi 

Del volto suo, come arenoso greto 
Che al sorriso d'april metta alcun fiore. 
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Va 


Qual gelosa ad un tratto ala di morte 
Tanta luce ecclissò? Presagi strani 
Ebbe in sogno la madre, e con un grido 
Sussultando, anelando, in sul tremante 
Cubito eretta, con intente orecchie, 
Con sbarrati occhi stette. Una rosata 
Luce piovea dal pendulo alabastro 
Su la tacita culla, e di riflessi 
Dolci animava le cerulee tende; 
Tutto intorno dormia, se non che in ogni 
Vena, con rombo inegual martellando, 
Paurose mettea voci il suo core. 
Ed ecco, in un fruscio lene, i damaschi 
De la portiera lentamente aprirsi, 
E una pallida mano ischeletrita, 
Un candido fantasma a la dormente 
Culla appressarsi, e nera a la parete 
Gittando la crescente ombra, chinarsi, 
E posar su la fronte ricciutella, 
Irrorata dal sonno, il cereo dito. 





















METAMORFOSE 99 


Gridò la madre esterrefatta, e nuda 

Precipitando s' avventò. Sparita 

Era la tetra immagine; ma in cieco 

Malore attorto il picciol corpo ardea. 
Languia la rosea creatura; e come 

In tenebroso baratro rapita 

Dell’egra madre s’avvolgea la mente. 

Fuggir vedea, tra le socchiuse imposte, 

Nei cocenti meriggi, a la parete 

Le vaghe ombre dei carri e de’ passanti; 

Perdersi udiva in un romor confuso 

Le voci, i suoni della via frequente; 

E fuggiano da lei come in un sogno, | 

E si perdeano in un vuoto infinito, 


Neri augelli di morte, i suoi pensieri. 





Quando con trasognati occhi mirò 
Vuota la casa, derelitto il nido, 
AI freddo capezzale ella si assise 


Pallida, austera a vigilar la morte. 
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E in leggieri, gementi ondeggiamenti 
Agitando la tenue navicella, 

Che già lieta portava il suo tesoro, 
In vaghe nenie, in teneri bisbigli 


Cullava dell’errante anima i sogni. 


O piccioletto re, che da le case 
Auree del sole eri venuto a me, 
Il trono dell’ amore orbo rimase, 


Deserto il regno che il mio cor ti diè. 


Per la notte infinita, in fragil barca, 
Inesperto nocchier, dove vai tu? 
Tu che del sen materno eri monarca, 


Sopra il mio sen non poserai mai più ? 


Vedi? è torbido il mar; gelido il verno 
Mugolando per l' ombre orride va; 
Torna, figlio adorato, al sen materno, 


Loco più fido il mondo e ’l ciel non ha. 


Volgi, amor mio, la solitaria prua; 
Teco per l’ infinita ombra verrò: 
lo che un regno ti diedi, io che son tua, 


Ove dormire, ove morir non ho. , 
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VI 


E un giorno egli la udì. Esile e grande, 
Non qual visto l’ avea nell’ ultim’ ora 
pargolo semplicetto, egli le apparve : 

Bello d'un blando lume era il suo volto, 
Ma pensose e pietose avea le. ciglia, 
Come se tutte, in sì brevi anni, avesse 
Dell’ umano dolor le voci udite. 

Le si fece da presso, e dolcemente 
Carezzandole il petto: O paradiso 

De' miei sonni infantili, ei le dicea, 

Da lontane regioni ecco a te riedo, 

Poi che la voce ho del tuo pianto udita. 

Estatica, anelante ella il mirava, 

Nè voce avea: tremavano le sue | 
Aride labbra. come tenui fiori 

A la gelida brezza irrigiditi; 

Da una rorida nuvola velati 

Nuotavan gli occhi fra il sorriso e il pianto, 


Mentre, agitato da’ singulti, il niveo 


Collo pulsava ed ondeggiava il seno. 
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Perchè così guardate, ei soggiungea, 
Perchè così piangete, occhi soavi ? 
Placida è la casetta ov’ io dimoro ; 
Odorose corone april vi appende, 

E la rallegra degli uccelli il canto. 

Ma non canto, non fior, non aura amica 
La casa de’ traditi orfani allieta ; 

Ma vivanda non fuma, e non sorriso 

Di domestico lume i passi alletta 

Al peregrino meschinel, che il bacio 

E il viso e il nome della madre ignora. 
Come foglie disperse errano al vento 

Gli abbandonati tapinelli, o in cupi 

Antri sepolti, ad aspre opere addetti, 
Deformati ululando, ‘ascendon l’ irto 
Calvario de la fame. O derelitti 

Fiori, perduti al sole ardente e al nembo, 
Da la muta casetta ov’io soggiorno, 
Sterpati errare e inaridir vi miro; 

O tenerelli cori, io nell’ eterna 

Vigilia de la morte il grido ascolto 

Del dolor vostro immedicato. A loro 
Volgi, o madre, lo sguardo; apri su loro 
La benefica destra, ed alcun fiore 

Su la tetra lor via nutra il tuo pianto! 
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Così parlava e dileguava. Un’onda 
Melodiosa di siderea luce 
Rasserenò dell'egra madre il senno; 
Ma non così che d’affannose voci 


Talor non suoni il suo campestre asilo. 


“ Fiore dell’amor mio, fiore cresciuto 
Sul core della Morte, entro un avel, 
Fiore che il pianto mio tutto hai bevuto, 

Ed alzi la corolla esile al ciel; 
Nella polvere giace or la mia fronte, 

Chiusa è l’anima mio dove sei tu; 
Sigillato il conforto ha la sua fonte, 


E le lagrime mie non sgorgan più. 


Vivrò come tu vuoi; tutte le vie 
Percorrerò del sagrificio uman: 
I bimbi ignoti alla pietà le mie 


Provvide cure ed il mio pane avran. 


Ma tristi suoneran le mie parole, 
Ma la preghiera mia vol non avrà: 
Carme senz’ armonia, fior senza sole 


Il mio conforto al pianto altrui sarà. 
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Esule da me stessa, i danni miei 
Altrui celando, al bene altrui vivrò, 
Ma fin che non mi accogli ove tu sei, 


Un istante di pace io non avrò. ,, 


” = ele va e . reg 








UN VINTO 





a = — pf {ef 








Ias 


er: =sESS5555 
3 SZFAFEGIZA FA 449935594999995559% 





9 PRAN dinanzi a me di questa orrenda 
E uda le porte, io n° uscirò; ma ch’ io 
Grazia domandi come reo pentito, 

Figlia, non lo sperar, nè voler ch' altri, 
Commiserando al tuo dolor, la impetri. 
Popol che chieda a vincitor superbo 
Qual pietà la giustizia, è popol vile; 

A] prepotente che ti abbatte, e calca 

Su te caduta e disarmata il piede, 

Son diritto e ragion favole vane; 

E se paura il fa parer benigno, 

Voti serocca ed applausi al vulgo ignaro, 


E il suo regno protrae. Non io sotterra 


Portar mi voglio un tal rimorso. Amai 
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Più che me stesso la Giustizia; in campo 
Scesi per lei; per lei pugnando caddi; 

Il vincitor, di sue fortune indegno, 

M'ha sul petto il ginocchio: e che potrei 
Dal nemico aspettarmi? Usi il suo dritto 
Come un pugnale, e nel mio cor l’ affondi. 
Risplenderà del sangue mio vermiglia 
L’Idea sublime, a cui la vita immolo; 

E tu, dolcezza unica mia, d'un nuovo 


Tempo la presagita alba vedrai. 


Non son più solo: un piccioletto ragno 
Ha da più giorni il domicilio eletto 
Ne la mia cella; e de la ferrea grata 
Sceltosi a studio un angoletto estremo, 
Sue lievi insidie ad intramar s' è messo. 
Ve’ come a un capo dell’ argenteo filo, 
Che di bocca si trae, celere scende! 
Ve’ come il destro giocolier gli stami 
Tende a mo’ di raggiera, e di traverso 
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Sen vien tessendo il luccicante ordito! 
Forse le trame imbozzimar, le maglie 
Collegar pari il furbacchiotto oblia? 

Egli pettine e spola, egli cannello 

Corre alicre da questo a quel vivagno: 
In concentrici quadri i fili annoda, 

Li colpeggia solerte; e poi che assai 
Forte alla prova ed all’ insidie acconcio 

Il frodolente mòdano gli sembra, 

Sj agguata a un lembo, € paziente aspetta. 
Ecco, un ingenuo moscerino incappa 
Entro al pensile inganno, € più stridendo 
Districarsi s' ingegna, e più s' impiglia. 
Sbuca allora il famelico, e le adunche 
Forbicette agitando, in su la trepida 
Preda ardito si lancia; in lesti giri 

Con velenosa ciurmeria l’ allaccia, 

Indi con voluttà placida sugge 


Del tristerel, che invan si lagna, il sangue. 


Più che i feroci violenti io sempre 
Gli astuti insidiosi esseri odiai; 


Ma poi che insidia e violenza il regno 


Disputarsi del mondo, e da maligne 
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Arti travolto e da brutali assalti 
Sempre, ahi, finora il generoso io vidi, 
Men ribrezzo le tue perfide trame, 

O piccioletto masnadier, mi fanno, 

Cui non odio o livor dell’ altrui stato, 
Ma universale, necessaria brama 


Di nutrimento all’ altrui danno incita. 


IL 


Il giovinetto che sepolto in questa 
Tomba di vivi, all’antro mia di faccia, 
Da sei mesi giacea, stanotte è morto. 
Fortunato il direi, se non ch'io sento 
La tua voce nell’ombre, Ada mia dolce, 
Incuorarmi alla vita, e nell’ immenso 
Baratro aprirmi di speranza un raggio. 
Un insueto scalpiccio destommi; 

Su la branda mi assisi; e dal maligno 
Sportel, che spia la mia segreta, un bieco 
Lume irruppe a ferir le mie pupille. 

Voci sommesse ed interrotte udii: 


“ Egli era infermo da più giorni; avea 
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leri scritto alla madre; ed oggi s'era 

Con una scheggia acuminata UCCISO. » 

Qual fosse il nome suo, quale il delitto, 
Non so, nè il cerco. Un solo istante il vidi; 
Solo una volta la sua voce intesi; 

E pietà n' ebbi. Il signorile aspetto, 

Il mite suono della sua parola 

Tornava spesso alla memoria mia 

Ne le tetre ore, ne le notti insonni: 

Se veduto sovente anco l' avessi, 

Forse l’ avrei come un figliuolo amato. 
Nato forse ad amare, abbeverato 

D'odio e di sprezzo, egli si franse. Il sordo 
Tonfo del corpo Suo, dentro una rozza 
Cassa gittato da straniere mani, 

Ho sentito; pe’ tetri anditi i colpi 


Riecheggiare del martel sinistro 





Ho sentito, e ne fremo. Ahi, mentre quella 





Misera bara, come sozza Cosa, 





Trafugata è per l’ ombre algide e quasi 
Gittata in pasto all’ infinito oblio, 
Ahi, nessuna vivente anima pensa, 


Che dentro a quelle quattro assi inchiodato 


Hanno un cor vivo, d' una madre il core! 
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IV. 


O lusinghiera illusion di cielo, 
Gran tempo è già che dal mio core in ban 
Cacciata io t' ho come una sposa infida: 
Nè per vezzi che sfoggi, arti che adopri, 
All’amorosa comunanza io torno. 

Ben io mi so, che in variopinti veli 
Fra terra e cielo ondeggi, e le deserte 
Piagge vestendo del tuo roseo lume, 
Incoroni di fiori anche la morte. 
Trepida per le torve ombre si leva 

AI tuo passaggio ogni anima cui preme 
Troppo il fardello della vita, e un'ora 
Di tregua almen, se non di pace, impetra. 
Tu ti sogni vivaci e di ridenti 
Fantasme il cor de’ giovanetti inondi; 
Tu dell’ignee chimere il popol desti, 
Perchè cibate di sublimi inganni 
Sorgan le menti de’ mortali, e in vano 


Fluttuar viva e si propaghi il mondo. 
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Nel tuo fascino attorto anch'io più tempo 
Vissi, intento così ne’ tuoi miraggi, 
Che me stesSsp obliato, e le severe 
Cime smarrite, ove tra ghiacci € fiamme 
Regna, sol nume a' generosi, il Vero, 
Bambi leggiai dietro al tuo vol. Ma poi 
Che col niveo martello al petto mio 
Picchiò più volte la fatal gorgone 
Del disinganno, € del tuo vitreo nappo 
Vidi, nell'ora dello strazio, il fondo, 
Liberai dal tuo spettro il regno austero 
Dell intelletto mio; nè, di te privo, 
Deserto io vissi ed infelice: arrise 
Provvidente il dovere al mio cammino ; 
E dal casto tuo lume irradiato 
Esultò pronto ad opre audaci il core. 


Pur, se penso, 0 mia dolce Ada, che quando 





Sigillati saran da la tua mano 

Questi miei dolorosi occhi (deh, questo 
Conforto estremo non m’invidj il cielo!), 
Più non vedrò le tue forme leggiadre, 
Più non udrò, per quanto il ciel si giri, 
Per quanto il moto si lontani e spanda, 


& — M. Rapisarpi: L’ Asceta. 
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La tua voce soave; e non più mai 
S’incontreran le nostre anime, i nostri 
Atomi per l'immenso aer, più mai..: 
Atterrito il ciel guardo, e immensamente 
Triste mi sembra e sconsolato il Vero. 


Quando il pensier da queste ferree chio 
Libero erompe, e corre a volo il mondo, 
A questo covo ignoto al sole, al cibo 
Misero, al fragore orrido de’ ferri, 

Fatto quasi insensibile ed inerte, 
Adusando si viene il corpo mio. 

Ma se di voli stanco, e della pigra 
Età sdegnoso e della scarsa fede, 
Ond’io qui gemo, l’anima ritorna; 

E queste bianche, solitarie mura 

E il raso capo e i goffì abiti osservo, 
Fuor di me con selvaggio impeto allora 
Alla grata mi aggrappo, i ferri scuoto 
Rabbiosamente, e non parole e voci 
Ma ruggiti e bramiti al cielo avvento. 

























UN VINTO 


A tal dunque son io? Deh, tutti in questo 

Capo i suoi mali addensi irato il mondo; 

Tutti vibri i suoi dardi al petto mio 

L'ira che usurpa alla giustizia il loco; 

Ma che di me la padronanza io perda, 

O Natura, non sia! De la tua luce 

Suggella, o madre, agli occhi miei le fonti, 
® Ma tal governo al mio pensier concedi, 

Che alle sventure immeritate inicontro, 

Conscio di me, serenamente io regga 


Col capo eretto e col perdono in core! 


VI. 


Un vago accordo, un amoroso canto 
Mi reca a notte il venticel d' aprile, 
Mentre supino su la dura branda 
Con gli occhi immersi nel mistero io veglio. 
Ò Vive ancora la gioja? Ancor di fiori 
S’incorona la vita; e la divina 
Frenesia dell’ amor l'anime invade? 


E questa terra, in cui tutto ognor muta, 
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È quella terra ch'io conobbi, quella 

Terra in cui vissi e riamato amai? 

Ecco, rivivon ne la mente ad uno 

Ad uno i sogni ch'io sognai nel mondo, 
Amor, Giustizia, Libertà! Vivete, 

Sogni divini, su la terra, e tutte 

Consolate le meste anime! Il giorno 

Della vostra vittoria, ancor lontano, 

Verrà, ne ho fede. Io nol vedrò quel giorno: 
Un’ ombra, un sogno di me stesso io sono; 
E tale, o figlia, alle mie case or vengo 





Dell’amorosa melodia su l’ale; 

Ed a te m'appresento, a te che ignara 
Di dolci amori e di convegni lieti, 

A’ cari studj attendi, o al davanzale 
Del verone appoggiata, il mesto sguardo 
Volgi a le stelle, ed a tuo padre il core. 
Mi riconosci? Con aperte braccia, 

Ecco, a me corri; l’ adorato capo 

Offri, anelando e sorridendo, a’ miei 
Baci; e ti sgorga facile dagli occhi 

Il dolce pianto ch'io versar non posso. 
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VII. 


Fatto inutile agli altri, a Me nojoso 
In questa fossa abbandonato io fremo; 
Ma se penso che voi, squallide torme 
All’ officina ed alla gleba addette, 

Non avete men triste il covo e il cibo; 
Che di voi molti, ad oziar dannati 

Da' casi avversi o dall’infamia altrui, 
Questa mia sorte a invidiar son tratti, 
Più del mio stato non mi lagno: il bieco 
Civil congegno abbrividendo osservo; 

E dolorando a’ vostri mali, iniqua 


Pena la vita e vile il mondo appello. 


VII. 


Questa ch'ora è prigione umida e scura, 
Fu già castello baronale: albergo 


Già di amori, di fasti e di delitti, 
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Or di dolori senza nome, anch’ esso 
L’ eterno gioco delle umane sorti 


E l’incalzar della grande Ora accusa. 


Come nero fantasma, all'erta cima, 
Nel mio notturno immaginar lo vedo 
Vigilar con fiammanti occhi la valle, 
Nel cui sen vaporoso umili e muti 
Perdonsi i tetti de' vassalli. Ed ecco 
Splendono a festa le marmoree sale, 
E il fragor delle cene ebbre e de’ balli 
All’ombre, al sonno degli oppressi insulta. 
Risuonate, armonie; danze, volgete: 


Il grato regno della notte è vostro! 


Deh, come fuor dall’iridate spume 
Di merletti e di veli, e constellate 
Di gemmee punte abbarbaglianti, emergono: 
Rosee spalle, auree trecce, eburnei seni! 
Come vibranti all’amoroso invito 
Balzan le coppie, è con irresistibile 
Lancio al sonoro vortice abbandonansi ! 
Come le dame a’ cavalieri indomiti 
Voluttuosamente si attorcigliano, 
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Mentre già già le bocche in caldi aneliti 


Sfioransi; ed in un brivido, in un’ estasi 
Di desiderio l'anime si fondono! 
Risuonate, armonie; danze, volgete: 
ll grato regno della notte è vostro! 

‘ 

Ma già il mattino timidetto affacciasi 
D' interromper le vostre alte vigilie. 
Date vènia, 0 felici, al putto ingenuo, 
Che aprendo con la man candida l’'ètere, 
Le sfatte acconciature, i volti pallidi, 
Le ciglia orlate di cerchietti lividi 
Ridendo addita, e con frizzante soffio 
Smorza i doppieri. Oh come tristi e squallide 
Ripetendo si van per entro a' perfidi 
Specchj le vostre or or celesti immagini! 
Come languidi i cembali sbadigliano 
L'ultime note, mentre a la cinerea 
Luce che da’ cristalli umidi infiltrasi, 
Per le pareti sonnolente strisciano 


Le vostre insaziate ombre volubili! 


Dileguate, notturne ombre: la valle 


Tra' vapori sepolta, ecco, si sveglia; 








UN VINTO 


Ecco, a la squilla mattutina, un aspro 
Popolo armato di campestri ingegni 
Torna invitto a la vita; e di feconde 
Opere ravvivando i campi altrui, 


La messe nova e la giustizia affretta. 


Non caro volto, non parola amica, 
Non benigna risposta. È un mese, un anno, | 
Un secolo che qui m' han seppellito ? 
Non sorriso di sol, non mutamento 
D'aura, non moto di viventi cose, 
Ma tacite fantasime perdute 
In perpetuo crepuscolo; ma ombre 
D' uomini senza nome, senza Voce, 
Evanienti in un mistero immenso.... 
Non è questo un sepolcro? E chi m'ha chi 
In questa fossa, in questa bara? Aprite 
Questa bara; scoprite questa fossa; 
Non gettate su me la fredda terra : 


Uomini, udite, io non son morto ancora ! 
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La sventurata che cotanto amai, 


Che mi amò tanto, e nella terra or giace, 
È questa notte 
Sul mio Plutarco io vigilava, ed alti 
Conforti 2° mali della vita e nova 

Nell’ umana virtù fede attingea, 

Quand' ella con la man cerea scostando 


a' sogni miei venuta. 


La grave tenda, la testina bruna 


Sporse in silenzio; e del tappe 
a de’ piè sfiorando appena, 


to i fiori 


Con la punt 
Da canto a me, 
lo trasognato la guardavo: ancora 

come il di che sposa 


come solea, Si assise. 


Giovane ell’ era, 
Me la condussi al paesel natio, 


Dove mia madre, vecchiarella santa, 


Sorridendo € piangendo al sen la strinse; 
Bella tuttor come quel di; soffusa 


Di quel candor, di quel pudor che rende 


Celestiale una mortal bellezza : 
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Se non che gli occhi suoi, già chiari tanto, 
Or velati apparian di quel sottile 
Vapor che il viso de le stelle adombra 
Ne’ mattini d'autunno, onde ti pare 
Che al, destino dell’uom pietose anch’ esse 
Tutta la notte abbian vegliato e pianto. 
Ammaliato da’ suoi dolci sguardi 
La man le presi (oh bianca e fredda mano 
Ch'io scaldar co’ miei baci invan provai!) 
E, dove, le dicea, dove sei stata 
Senza me, sì gran tempo, anima cara? 
Perchè lasciato hai così presto il frutto 
Delle viscere tue? V'è dunque un loco, 
In terra o in ciel, dove l'amor si oblia ? 
Non dolerti di me, con sospirosa 
Voce rispose; ad alte sfere io fui 
Lungi da te, malgrado mio, rapita: 
Beate sfere a chi la terra oblia, 
Esilio a me, che su la terra, in queste 
Adorabili mura il cor lasciai!” 
Proruppe allora irrefrenato il pianto 
Da le mie ciglia:— E qual poter ti vieta 
Di restar co’ tuoi cari, ospite santa? 
Deh, se di nuovo abbandonar t’ è forza 
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uesto senza di te vedovo nido, 


O 

U 

Guidami al dolce loco ove dimori, 

e l'abisso o nel cielo: anche la nostra 


» 


Ada verrà... Non la destar, con pio 
Ammonimento m'° interruppe : i senni 
Puri dell'innocenza ella ancor dorme, 

E non la svegli di suo padre il pianto! 
La cerula stanzetta Ove riposa, 

Odimi, or ora ho visitato: al bianco 
Suo capezzal mi son librata, € il fresco 
Alito de la sua bocca aspirando, 

Le ho posato su la fronte un bacio, 

Sì lieve che non fu dal sonno udito, 

Sì dolce che nel sonno ella sorrise. 
Rasserénati, o caro: a’ generosi 

Dovere alto è la vita. Altri, tu "l sai, 
Dolori ha il mondo; altre battaglie ancora 
Ti aspettano: sii forte; e non che vane 
Lacrime prodigar sul miò destino, 
Terger le altrui, vivere altrui procura ! 


Così dicea l'amata donna; e un bacio 


Su le labbra imprimendomi, le braccia 
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M' avvolse al collo. Ne la dolce stretta 
Mi ridestai; mi volsi intorno; il pianto 
Tersi; ma su le labbra e dentro al core 
Il bacio, il gelo della morte io sento. 
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2; che bizzarro Pegasèo, da quale 


Astro ei piombò, da qual baratro emerse? 


L'aspetto suo non par cosa mortale. 


Copron le membra sue vaste e diverse 


Quattro jugeri appieno, in secolare 

Sonno, non certo senza sogni, immerse: 

Suona il respiro suo, qual ne le chiare 
Notti di luna presso al lido biondo 


Mormora con egual palpito il mare. 


Quando avrà fine il suo dormir profondo? 
Qual segno aspetta? Qual mirabil opra 
Venne in terra a compir? L’ignora il mondo. 
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Pria stupito indi audace, a lui di sopra 






Sgalletta il vulgo, e in vane inchieste, in 
Fiabe aguzza l'ingegno è il tempo adopra. 


Quand’ecco a illuminar le turbe nane 
S'avanza Asterio, e di snudar si arroga 
Del dormente Titan le sorti arcane; % 


Ma dopo un lungo oroscopar con foga 
D'ipotesi erudite, in un marame 
Di argute frasi i circostanti affoga. 


Ecco vien Decio che di vero ha fame: 
Curva le groppe dottorali al peso 
Di compassi, di scale e di cordame; 


E del gigante il pettignone asceso, 
Vi si aggrappa anelante, e al popol grida 
“ Da questa parte ho il tutto appien co 


Dal sanguigno di Marte orbe omicida 
Questo ne piovve; e le nostre aure grosse 
L'han qui depresso in una calma infida; 
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questi è uno di quei che l'ampie fosse 
solcano in marziale ordine, e segno 
Ne fan di là con faci enormi e rosse. 
‘ 
Come non so, ma certo ei da quel regno 
Portatore ne vien d’ empie novelle 
E istigator di qualche fatto indegno. 
Guai se si desta! Il gener nostro imbelle 
Titaneggiar vedremmo, e all'are, a’ troni, 
Ai tre regni di Dio farsi ribelle. 


Cosa audace dirò, ma quando a’ buoni 
Un ardito pensiero util riesca, 
Vile sei tu, se innanzi a lor nol poni. 


Pria che del sonno tutelare egli esca, 
Sia tratto al mar con argani e con ruote, 
E di sua mole il marin fondo accresca. 





Ben le forze dell’uomo a noi son note: 
Ad esse, unite in un voler, non ponno 
Gl'istmi star chiusi e le montagne immote! ,, 
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Ode l'ardua proposta il popol cionno, 
E smuovere il Titano agevol tiene 


E giù trarlo nel mar pria che dal sonno: 


D'ogni parte animoso ivi conviene, 
Si accalca intorno al vasto corpo, € in m 


Argani mette e grue, suste e catene; 


Ma dubitando che potrebbe a vuoto 
L’opera andar, se la gran mole viva 


Sorgesse a galla e si salvasse a nuoto, 


Pensa, cosa più certa e sbrigativa, 
Darla in pasto alle fiamme, o con saette 


Forarla sì che sia di vita priva. 


Quanti giorni in tal dubbio il volgo stette, 
Pergamena non è che appunto il dica 
Di quante mai n’ho compulsate e lette; 


Ma so che mentre a quella rea fatica 
Dava altri mano, altri ristava in forse, 
L’inclita Lea, d'ogni bell’ opra amica, 
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iciclet! indo in tra la folla accorse, 

E, stretto all'anche il gonnellin cortese, 
Ch' era sdrucito e il popol se n'accorse, 
aria di Giuditta un « \ltel prese, 
v'aggiustò il pugno a ben altr’arme usato, 


E svelta al mezzo del Gigante ascese. 


Dal pube al ventre andò fino al costato ; 
E poi che muta, con un ghigno amaro, 


Fra luna € V altra costa ebbe tastato, 


Vibrò due volte il rilucente acciaro, 
Che, qual fosse di vetro, ivi si franse, 


Sì che le schegge al sen di lei tornàro. 


Allibbì, s' adirò, di rabbia pianse; 
Ma quando vide al mostro erger la testa, 


Qual preso topo una calda acqua espanse; 


Pure a balzare ed a fuggir fu lesta, 
Mentre di qua, di là, strillando a gara, 


Sperdesi in furia la turba molesta. 
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Decio tremò, si ottenebrò la chiara 
Mente d’ Asterio; e come avesser l’ali, 
Tanto fuggîr, che ne la fuga amara 


L’un la tuba perdè, l’altro gli occhiali. 


Il. 


Sollevò il capo il buon gigante; e viste 
Quelle torme fuggir trepide al piano, 
Sorridendo si fè pallido e triste. 





O misero, pensava, armento umano 
Sempre al mal pronto ed at ben far restio, 
La tua redenzion fu dunque un vano 


Sogno? Fu breve il caro sonno, ond' io 
Mi tolsi al mal c'hai per retaggio avuto? 
Era pur così bello il sogno mio! 
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Seder pareami, come Or son seduto, 

(0 Verità, nella tua fede il dico) 

Sovr' alto poggio, in gran pensieri e muto. 
Ed ecco innanzi a me crolla il nemico 

Muro che alle mie ciglia il ver 

E il destino dell'uom fammisi aprico. 


contende, 


van fuor dell’ orrende 


Come libere 
irgineo canto 


Chiostre le note d'un V 


AI cor che più le aspetta e le comprende, 


Così redenti, in sodalizio santo, 


Sorgean gli umani ad un miglior pianeta, 


Ov'estranea la colpa e ignoto è il pianto. 


oh messe lieta 


Oh giocondi lavori, 
l’innocente 


Ch'ivi Amore apparecchia a 
Cor che di pace € di giustizia asseta! 
Rinnovellata di novella mente 
i SS ; 
lo vedea rifiorire all’aura nova 


Da’ puri solchi la vital semente; 








134 IL SOGNO DEL GIGANTE 


In un pensiero, in una lingua a prova 
D’arme non già, ma d'arti utili e buo 
Vincer gl’inciampi e oprar quanto più, 


Libero e puro in su l’industre agone 
Librasi il Genio, a cui dan grido e fo 
Con amore e virtù, dritto e ragione: 


Col dir soave la selvaggia scorza, 
S'altra ne resti a la rifatta prole, 
Svelle da’ petti, ed a ben far li sforza. 


Vien seco la Beltà, splendida al sole, 
Benigna dea, che de’ suoi rosei stami 
Lega i cori ed india qual più la cole. 


Sorgon l’ Arti leggiadre a’ suoi richiami; 





E in generosa gara arditi e lesti 
Ardon gl’ingegni che parean più grami; 


E siate buoni, ella dicea: funesti 
Son sempre i forti a cui bontà non ride: 
Son forti i buoni, e il mondo è sol di q 
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Qui non Dei, non eroi, non caste infide : 
Tutti eguaglia il lavoro; invida siepe 


Dall’ altrui bene il tuo qui non divide ; 


Non bieca Ambizion ch’ umile repe, 
Finchè la preda agli altrui denti arrappa ; 
Non ignavi che in ozio ingrassan l' epe; 


Non vile Industria ch' al poter sî aggrappa, 
E usureggiando il popolar favore, 


Il pan dovuto a’ faticanti attrappa. 


Scevro d'ira, d' orgoglio e di livore 
L'uomo qui regna: unica legge a lui 


La libertà; solo dover l’ amore.... 
Fu sogno? O generosa anima, in bui 
Secoli nata, ch' auspicando agogni 


Fra' tuoi proprj tormenti il bene altrui, 


A te, s'altro non puoi, giovino i sogni! 


ME 
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®.\ d'ali armato, in voli audaci, i regni 
Più tenebrosi della vita io corsi, 

Nè di mostri e di numi ebbi sgomento. 
Erano i miei pensieri aquile al sole 
Artigliatrici di superbe altezze; 

Eran le voci mie spade lucenti 

Nella fucina dell’ onor temprate. 

Oh furiar di procellose penne 

Squillanti all’etra riottoso come 

Bellicosi oricalchi, e fragor vivo 

Di pugne ultrici che fendeano il seno 
De la rea valle in turpi sonni immersa ! 
Oh repente piombar su le fastose 

Viltà del mondo, e sgominate trame 

Di legali congiure, e fuga e scempio 
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Di cainiti! Il viver mio fu tutto 

Una impari battaglia. Or su la gleba, 
Che beve ingorda il sangue mio, piaga 
Guerriero io giaccio. Stringesi dintorno 
Agli occhi miei l’arcana ombra; feroci 
Urli di belve, a me ben note, ascolto; 
Ma sul sinistro cubito sorretto, 
Ancora al cielo ergo la fronte; ancora 






Nel pugno mio l’arduo vessil fiammeggia 
E se il brando non più, lo sguardo anca 
Le nemiche, perplesse orde ferisce. 


IL 


Bianco cero sei tu, che si consumi 
In fiamma di pietà sopra un altare, 
E il penetral d'un freddo adito allumi 
Di croci sparso e di memorie care. 


Esultano di canti e di profumi 
Le vie dintorno e i verdi campi e il mi 
Tu, di piaceri schiva e d’ansie avare, 
Come dovere il sagrificio assumi. 
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roseo chiaror, trepido il lento 
) sollevo dal triste giaciglio, 


sperando apro le braccia : 


AI tuo 
Fianco i‘ 


E mirando e 


soavi empiesi il ciglio, 


Di lagrime 
che il vasto essere abbraccia, 


E in un amor, 
Estasiar, trasumanar mi sento. 


Ill 


Pazzi canti ascoltai, scherni feroci 
Che aprian solchi di foco entro al mio petto. 
« Suda all'opera immane, umile armento: 


Sdrajato all'ombra la Bellezza io canto; 
È tua legge e destino il mio talento: 


Nato al piacer son io, tu nato al pianto. 


Muori in pace al mio piè, gregge maligno: 
De la Felicità sol io son degno ; 
Da’ miei nobili padri io non traligno: 


L'oro è "1 mio dio, la voluttà il mio regno ». 
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IV. 


E nella notte una gran luce io vidi, 






Ed un’oscura, maestosa forma 
Campeggiava nel mezzo a la gran luce. 
O divina, gridai, se immagin vana 
Del mio sogno non sei, dammi ch’io seni 
La voce tua solo una volta! Il cenno, 
Che da gran tempo spasimando aspetto, 
Balenar ne' tuoi fieri occhi non vedo? 
O m'illude la brama? Io, se fallace 
Non ragiona il pensier, non parla il core, 
Sento che l’ora profetata è presso; 
Ma come, ahimè, da questo letto orre 
Sorger potrà l’affranto corpo, come 
Sfidar le sorti d'un final conflitto, 

Se il fianco mio tu non sorreggi, ed armi 
Di tue folgori sante il braccio mio? 
Numeroso e d’astuto animo è questo 
Vulgo che mi conculca; ed io da tanti 
Mali attrito non pur, ma di covate 
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a 
Frodi e di sanguinose armi inesperto, 
Piccolo e solo incontro a lui mi sento. 


Silenziosa ella ascoltava, il capo a 
Mestamente scrollando. Apri, soggiunsi, 
AI mio tardo pensier la tua parola: 
Hlumina le vie del mio destino; 

Tutto insegnami il ver. Come potrei, 
Chiuso nell'ombra e del domani ignaro, 
Riformare il mio stato, avventurarmi 
Securamente alla divina impresa, 

Se face e guida all’opra mia non sei? 
Uom, che d’ignoto industrial congegno 
Muover tenti le ruote, alfin l’inetto 


Braccio lamenta attenagliato e franto. 


Sorgi, irata èlla disse; io sarò teco! 


Le beffarde speranze, i brevi inganni, 
Le forze incerte, i non concessi allori, 

Le perfide beltà, gl’ infidi amori, 

Onde sanguina il cor dopo tanti anni, 
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Folle, dicon ghignando a’ miei dolori, 
Stagion -passò di gloriosi affanni: 











Senza pianto una zolla e senza fiori | 
Terrà chi invan sfidò numi e tiranni! 


Odo il ver triste; e incontro al mio destir 
Per l’ombre alte procedo, ancor che sen 
Nel mio cervello martellar la morte; 


E su per l’erta, dolorando forte, 
Con la pupilla a un picciol astro intent 
Sanguinoso, anelante mi strascino. 


VI. 


Tu, di mistiche ubbie fosco la mente, 
L’arte snaturi, l’amistà rinneghi, 
Maledici la terra; e di beate 
Fantasme in traccia e di sognati elisi, 
Per le vie de la vita ebbro vagelli. 
Da la fiorita solitaria sponda 
Di questa fossa, a cui seren mi assido, 
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transfuga, io guardo; € mentre sfuma 


A teo, 
La sera, 


ed il mistero ampio ne incalza, 


pietro a te; dietro a voi, larve d’' un'ora, 


Vers‘ )a 


oh dolce vendetta, il mio compianto. 


VIL 


È 
o presto 0 troppo tardi nato, 


Se trop P 
Se migliore O peggior degli altri, jo- sia, 


Non sa, nè vuol saper l’anima mia, 


Cui preme più l'altrui che il proprio fato. 
Ma, dall’inferna 0 dall’eterea via 


M'abbia un cieco poter qui balestrato, 


che alla servil genia 


Questo ben s0, 
chi la piaggia ingrato. 


Straniero i0 vivo e a 


a te, venale orda, che il regno 
l’onda si frange, 


anze umane, 


Straniero 
Ti arroghi, ed al cui piè 
Per poco ancor, de le sper 

Stranier non già (n’ ho quasi onta € disdegno!) 

Alla pietà, che solitaria piange 

L'eccidio che su te librasi immane. 
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VII. 


Non della Fede giovanil, che tanti 
Fiori a me porse, e indarno anco mi e 
Su l’ara rialzar gl'idoli infranti, 


Gli aurei sogni rifar l’anima brama. 


Poi che m'ebbe svelato Iside i santi 





Suoi riti e dell'immenso esser la tra 
Vergognoso il pensier de’ vecchi inca 
Altro che il vero, altro che lei non am 


Ben per la selva orrenda, infermo, a sten 
Procede il piè, l'occhio precorre; e i 





Lusingano le Ninfe, urlano i mostri; 





Ma, così splenda ognora al mio soggiorna 
Un raggio tuo, Madre infinita, il sento, 
Non saran senza onor gli studj nostri. 
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O sempre care a me fronti canute 


Che asciugai, che baciai nell’ore estreme, 
Bocche soavi, eternamente or mute, 


Ov'io libai le voluttà supreme; 
Poi che l’anima mia v'ebbe perdute, 
Su le vittorie sue squallida geme; 
Non sorriso di pace e di salute 
L'opra mi allieta, € oblio freddo mi preme. 


Sola per le mie case erme una cara 


Superstite si 
ai ombra, e di te stessa ignara! 


aggira: o madre mia 


Fatta om 
Nè guari andrà... Frena i singulti, o core; 
Negli altrui danni il danno proprio oblia: 


Muoion le forme; l' Ideal non muore! 
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Già tutta biondeggia l'immensa pianura; 
Il mar di smeraldo mutato s'è in òr; 

Su, nova progenie, la messe è matura: 
Ti getta, ordinata falange, al lavor. 


Non odi? Al mattino l’allodola trilla, 
Si oblia ne la luce serena del dì; 

Errante a le sere la lucciola brilla 
Intorno a la siepe che Maggio fiorì. 


Affila, progenie rubesta, il falcetto ; 
Infoca al fervore dell'opra la man: 

Cui meglio affatica l’acciar benedetto 
Speranze più certe sorride il domàn. 


Lavora, ma pensa che aspra fatica 
Di sacro sudore quest’erbe annaffid; 
Che storia d'affanni compila ogni spica, — 
Che febbri, che pianto, che fame costò. 
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= 
Rammenta, che il prato che aràro i tuo’ buoi, 
Le zolle già morte che floride or son, 

| pingui ricolti, che un dì saran tuoi, 

Or nutrono il fasto d'un bieco padron. 


Rammenta, che ancora son bronchi, son sterpi, 
Che attorconsi al braccio, che squarciano il piè; 
Son lubriche insidie di viscide serpi, 


(O sacra impostura, somigliano a te); 


Son lappole irsute, zizzanie crudeli, 
Che al provvido pane contendono il suol; 
Papaveri vani, che in esili steli 
Rosseggiano, audaci cullandosi, al sol. 
Oh dolce, se l’opra diurna è fornita, 
Attorno a la mensa tranquilli seder; 
In crocchio adagiati su l'erba fiorita 
Mandare a la sposa lontana il pensier! 


Quand’ Espero imbianca le biade su l’aja, 
Veder le fanciulle vezzose danzar; 


E certi d'un caro convegno, la gaja 





Canzone a’ silenz} notturni affidar! 
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Ma fin che il lavoro, salute del mond DI 
AI plaustro è legato d’un nume 
Non pace agli schiavi, non lume giocond 
Non riso d'amore concesso è dal ciel. 


Affanna, augurale falange, a le glebe 
Che tanto travaglio. tant' ossa inghiottîr: 
(Deh presto, dall’opra redenta, la plebe 
Raccolga la messe del sacro avvenir!) 


Rotando concorde l’acciaro, ti avanza 
Pe' campi feraci che t'apre il destin; 
Diradica i bronchi dell’irta ignoranza, 
Atterra l'errore che ingombra il cammin. 


Su, sterpa animosa con l’erbe nemiche 
L'ignavia che impolpa dell’ opra servil, 
L'invidia che morde le onesté fatiche, 
La turpe ingiustizia che inalza il più vil 


Domani la fiamma nemica agl’ignavi 
Le glebe mietute più pingui farà; 
Il regno augurato dai padri e dagli avi, 
La Pace, sospiro del mondo, verrà. 
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I Odio, nol nego, © di sì fosche bende 
L'ira talor gli acri allaccia, 


furor di flutti il cor 


miei sensi 
Che con si caccia 


Contro chi il giusto opprime € il vero offende. 


Ma come prima a' torvi occhi si affaccia 


L'Idea che le accende, 


mie notti unici 
Ecco, Amor torna, e in cerula bonaccia 
sotto a lui la selvaggia anima splende. 


volgo maligno, entro al mio core, 


Così, 
ne’ detti miei sfavilla 


Nell’opre mie, 


erna costanza odio ed amore. 


Con alt 


Non l'amor tuo, che il mondo gabba € i santi; 


Non l'odio tuo, ch 





e frigido distilla 


Da la lingua de’ preti e de’ pedanti. 








152 L'IMPENITENTE 





XII. 


O dell’ Etere padre, unico, immenso 
Poter che tutto crei, tutto governi, 
E in elettrici flutti il raro e il denso 
Vorticoso mutando, il tutto eterni; 


Se inanellata in vincoli fraterni 
A' soli, a' mondi esser mia vita io pe 
Della terra e del ciel comprendo il sen 
La forza, i moti, i volgimenti alterni. / 


Ma se da te, dagli altri esseri scisso 
Il mio stato io mi fingo, e la distesa 
Del ciel contemplo e il cieco uman so 


Nell’infinito baratro sospesa 
L’anima si spaura, e non che intorno, 
Spalancar dentro a sé vede l'abisso. 
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XIII 





Chi diede a’ polsi tuoi l’anima invitta, 
Onde potevi, o tarda eraclia prole, 
Sossoprar l’are e campeggiar la possa 
De’ regnanti Vampiri? Umile or 'ota 
Te vide il mondo strascinar pe’ solchi 
Fecondati di sangue il ferreo giogo 
De la miseria, ed all'errore, al pianto 
Te predicò perennemente addetto. 

Oh veder bieco! Nel servil travaglio 
Maturava la grande anima il seme 

De la Redenzion; crescea nell’ ombra 

In lenti strati, in turbinosi flutti 

La tua coscienza, sì che alfin gli esosi 
Chiostri squarciando, con fulminea possa 
La terra invase e volse in fuga i numi. 
Lentamente così ne’ fianchi brulli 

Nuova forza di lave Etna concrea: 
Spregian la pace del Titan dormente 


Greggi incaute e pastori; a lui sul dorso 
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Si aggrappan qua e là, quasi per gioco, 
Capanne e ville, e con sovrano orgoglio 
Spensierato e canoro il bosco ondeggia. 
Ma se improvviso ei si ridesti, e il co 
Ruggendo scrolli, nelle fauci immani 
Ecco precipitar ville e capanne, 
Cigolando e scoppiando arder le selve, 
E di fumo e di fiamme atre ravvolto 
Impallidir, bieco guatando, il Sole. 


XIV. 


Precipita la notte, infuria il mare, 
Lontano è il lido, e frale, ahimè, la | 
Di merci no, ma di Chimere carca, 
Molte odiose altrui, tutte a me care. 


Orsù, gridan le ciurme, il legno scarca; 
Scegli fra tante forme or le più chiari 
Con sottile giudicio e con man parca; 
Gitta l'altre animoso all’ onde avare. 
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nni 
a prua l'onda mugghiante 


Tacito sull 
e forse a nuova aurora 


Diritto io solco, 
Afferrerò dell’ alta Isola il porto ; 


E forse tu, Se già dal ciel m'’ hai scorto, 


Sorriderai benignamente allora, 


Navigator dell’ Infinito, o Dante. 


XV. 


Fra le rovine di famosi liti, 
Fra scheletri e deserti a che m' in 


enti io non descrivo: 


viti? 


Prische età, morte & 


All’ avvenir, non al passato, i0 vivo. 


XVI. 


Come dai gorghi della notte enorme 


Siderali fulgori apre Natura, 
E dal sen della terra atro .e difforme 
florida verzura; 






Provvide spiche € 
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Così da questa vita egra ed oscura 
AI sorriso d’ Amor che mai non dor 
Emergono talor nitide forme 
D'intelligenza e di bellezza pura. 


Le raccoglie presago entro al suo s 
Magico il Genio; ed una primavera 
Sparge intorno di sogni alti e divini; 







E porgendo a sublimi inni l’ orecchio, 
Gitta audace dall'una all’altra sfera 
Di crisòliti un ponte e di rubini. 


XVII. 


O torreggiante su le tristi case 
Del sobborgo operoso, aerea’ mole, 
Che la terra opprimendo, al cielo aspiri, 
Non aspettar che i tuoi fastigi io lodi 
E l’ampie luci e le terrazze apriche, 
Onde al beato possessor dintorno 4 
Un diverso si schiude aspetto immenso. 
Di villaggi, di boschi e di marine. 
Calcareo mostro io ti dirò, che usurpi 
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er” , 


Cc 
Stupide bocche 
L'aria tracanni a’ petti altrui rapita. 


Te non visiti m 
rba all’ozio sacra € al fasto! 


on cento occhi |’ azzurro, € da le cento 


a’ quattro venti aperte 


ai raggio d'amore, 


Magion SUpe 
Per l'ampie sale tue striscino l' ore, 
pi colpevoli giuochi e d’oziosi 
Stud] ministre; ed a le mense, a’ letti 
Vigili il tedio, e il crasso ospite uccida ! 
a voi, grigi tugurj, dove 
e l' industre 


ha il desco, 


Ma dentro 
La solerte fatica ansa, 
Strumento stride, € poco pane 


incoronata di vermigli fiori 


La speranza si assida, e con l' arguto 


Canto, che le duranti anime allena, 


Al novo regno dell’ Amor le guidi ! 


XVII. 


Cime noi siam di solitarj monti 
Col ghiaccio in dosso e con 
L'invide nubi ci avvolgon le fronti, 


oltre ad esse, il ciel sereno. 


le fiamme in seno; 


Noi guardiamo, 


a 


=_—-_ tt 


__L per Coo-ru-od-peoce 
e - 


Le 
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Chiare su’ fianchi nostri esultan fonti, 
Che all’estivo fervor non vengon meno; 
Settemplici giardini, aerei ponti 
Ordisce sopra a noi l’ arcobaleno. 


Che fa, se un gregge di nettunj mostri” 
Ringhia irato al piè nostro e si convelle 
Hanno stanza fra noi l’aquile altere, 


Che val furia di nembi e di bufere? 
Sono i baci del Sole i premj nostri; 
Son le umane virtù nostre sorelle. 


XIX. 

Vibra dell’infeconda arbore a’ rami 
Il mattutino giardinier la scure, 
Ed a mirar la prossima caduta 
Dell’ombra annosa il passeggier si & 
Gemono a' colpi ben temprati i nocchj 
Rubesti; incerte tremolan le foglie 
All’insulto incompreso, e con sommesso 
Murmure l’ aura interrogando vanno. 
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ali 
in un silenzio sospettoso assorte 
Stan le piante vicine, € dei cognati 
Ceppi all eccidio abbrividir le vedi. 
Piombano intorno scavezzate o in brevi 
Rocchj mozzate le frondose braccia; 
Crocchia a’ crolli iterati il fusto nudo, 
Che disperato il natio suolo abbranca, 
Finchè vinto abbandonasi, e con sordo 


Rombo la gleba sconquassata opprime. 


Pietà ne sento: è triste ogni rovina; 
E fu triste la tua, magico errore, 
Che ombrasti già del mio pensiero il regno ; 
Ma se penso, o domata arbore, a quanta 
Parte d’ azzurro col perpetuo crine 
Invidiasti a le bramose ciglia; 
Se al vivo raggio io penso € alle rugiade 
Che usurpasti gran tempo agli egri arbusti, 
L'irsuto braccio e l’ affilata scure 


Che ti recise io lodo. Ecco, il mio sguardo 


Spazia libero alfine; ecco la via 


Ampia, diritta, popolosa, i tetti 
Supini al sole, i domi austeri, il golfo 
Gemino e il mar divino e d' Ibla i colli 


Rosei sfumanti ne l'immenso opale. 
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Salve, o provvido acciar, che le nemiche 
Ombre diradi e i vecchi inciampi atterril! 
E voi, suddite piante, umili erbette, 
Ravvivatevi alfine: il sole è vostro! 


XX. 


Il sudor de le fronti affaticate 
Nell’orbe cave, su le glebe avare, 
Le lagrime per l'alta ombra versate 
E i torrenti di sangue han fatto un m 


Da un incessante palpito agitate 
Crescono l’onde al ciel crepuscolare, 
Finchè, di quanto su le terre ingrate 
Visse un tempo e regnò, più nulla ap 


Ma torna Amor: da le sanguigne spume 
Bianca emerge Afrodite... Ave, fecond( 
Spirito, che su l’acque orride muovi! 


Senton gli abissi il tuo fervido nume, 
E intorno a te rinascer vede il mondo 
Nuove età, nuove genti, ordini nuovi. 
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XXI. 


quel poter che l’'infinita 


Verrà: per 
Mole perpet 
sacra all’ Idea ch 


Veduta dal pensier, 


uamente urge © trasforma, 
e i novi animi informa, 


dal cor sentita, 


Una specie verrà, che da la torma 
Nostra, dagli anni e dal dolor contrita, 


A più alti destini, a miglior forma 


Divinamente inalzerà la vita. 


sovrana, i ferrei nodi 
onde sì fiera in noi 


ddi artigli infissi; 


A te, stirpe 
Sciorran gli Enimmi, 
Lasciò la Sfinge i fre 


e Cagioni ultime a’ tuoi 


Sveleran l 
e in nuovi modi 


Sguardi il semplice ordito, 


Regnerai con amor cieli ed abissi. 


11 — M. RAPISARDI: L’Asceta. 
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XXII. 


Ascenderò dei secoli la vetta; 
De la Giustizia agiterò la face; 
E con la fronte al vasto azzurro ei ett: 
Alla terra ed al mar griderò: Pace! 


AI grido mio si scuoterà l’ inetta 
Ciurma (in pasto serbata al dio rapace 
Che libertà da’ suoi tiranni aspetta, | 
E folta, in armi, al cenno lor soggia 


Suonerà nel mio grido al suo com 
L'imprecazion dei popoli traditi, 
L'onta e il rimorso dei pugnaci padfi 


Suoneran l’ansie, i gemiti infiniti 
Di tutti i figli, di tutte le madri, 


E il tuo sospiro, il tuo perdono, o Gi 
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cestastesteste 


















SU 


)2) Lia da’ campi, nell’ incanto assorti 

Del vaporoso plenilunio estivo, 

Una soave cantilena; e gli occhi 
D'Aroldo, or or chiusi nell'ombra, ov’ era 
La grigia mole dell’ Ospizio immersa, 
Trasognando si aprirono, € nel mite 

Riso del cielo scintillàr di pianto. 

Doleasi la canzon languida, e laure 

Sì destavano intente a’ suoi sospiri ; 
Fuor de la nebbia cerula dei prati 
Emergeano alla luna alberi e case; 

E un vol cheto di sogni, un corteo lento 
Di tralucenti immagini sorgea 

Su da la notte di quel cor ferito. 
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II. 














De la sua giovinezza, ahi breve tanto, 
L'ora più bella ei rivivea. Deserta 
Dinanzi a lui, dintorno a lui correa 
L’arida steppa ad incontrar l'azzurro: 
Ed ei, che dilungato erasi alquanto 
Dagli ambigui compagni, ed alla oce 
De le cose porgea l’ avido orecchio, 
Si trovò fuor di traccia, e nell’ad sta, 
Silenziosa immensità smarrito. | 
Lusinghiere fantasme, ibridi aspetti 
Di centauri e di sfingi e mostruose 
Ombre solcate da sanguinee faci, 
Da la terra, dal cielo, al capo, a’ fianc 
Gli si stringeano in torbida congi i 
Quando l'ardua beltà, come fugace 

Idol di sogno a lui più volte apparsa, 

Ecco, improvvisa agli occhi suoi rispli 

Non donna di mortal carne vestita, d 

Ma un'anima: parea visibil fatta: 
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Una di quelle vaghe anime blande, 
Che rapito in ispirito d’ amore 
l Beato di Fiesole pingea. 
Penetrò dolce a lo smarrito in core 
Di quella vision candida il raggio, 


Qual sorriso d’ aurora, in fra le rupi 


Di selvose montagne, a un lago in seno. 


O piccioletto lago, impervio, all’ ombra 
Di boscaglie deserte or or dormivi, 
Ma desto al bacio dell’ aereo lume, 
Tremulo splendi, e come occhio velato 
Di lagrime soavi al ciel ti affisi. 
Splendea così del giovinetto il core. 
Che mai dirle ei potea? Voce mortale 
Turbato l’ amorosa estasi avrebbe, 
Che placida fluia da quella vista, 

E in una rete di cerulee fila 
Avvolgea lentamente i suoi pensieri. 
Tacito stette, come fior che al rorido 
Zefiro mattutino ondula e tremola, 

E in un voluttuoso assopimento 

Le breve, innamorata anima esala. 
Ma non pria dell’ eterea giovinetta 
Balenar vide sotto a le socchiuse 
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Ciglia un timido assenso, e d'una 
Luce avvivarsi la verginea gota, 
Passar ne le sue fibre intime un brivide 
Una fiamma ei sentì, trasfonder quasi 
Una parte di lei dentro al suo petto: 
Si confusero a un tratto in un sol 
In un sol core i due cori; e le arde i 
Anime, che in un guardo eransi i tes 
Si uniron su le due bocche in un’ baci 


Il 


Così, liberi amanti, in un beato 





Éremo, a un colle in cima, in faccia al 
Quattro aprili fiorir videro insieme, 
Ma quando nel villaggio & lor vicino 
Inerudelì col verno aspro la fame, 
L’onesto amor da la pietà fu vinto; 
E di consolatrici opre una gara 
Generosa, incessante in lor si accese, 
Di censi ricco e d' ampie terre egli 
Ma il dì che vide per gl’inerti campi 
Derelitta languir l' umana vita; 
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Per le squallide vie tender le donne 
Estenuate al passaggier la mano; 
Abbandonata ne le fredde case 

La vecchiaja perir; tremar digiuni 

| fanciulletti e chieder pane indarno, 

De’ suoi piaceri, de la sua ricchezza 
Ebbe il nobile core onta e rimorso. 

E. a voi, disse gemendo, la Natura 
Diede in cura la terra, o pii coloni; 

E voi col ferro adunco il solco aprite, 
Voi la sementa e l' annual fatica 

E la robusta sanità gittate 

Nel seno avaro. Oh tutta alfin sia vostra 
La terra; vostri i sacri ingegni e i frutti 
Ond'or l’ ignavia furatrice ingrassa! 

E gl’indugj sprezzando, a' suoi coloni 
Le sue vigne, i suoi prati equo divise. 
Implacabile allora arse lo sdegno 

De’ grifagni congiunti; e con obliqua 
Pietà ristretti in famigliar congiura, 
(Complici al reo disegno i sacerdoti 

D' Esculapio e d’ Astrea) non ebber pace, 
Se non quando il gentil capo interdetto 
Nel tetro asil de la follia fu chiuso. 
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IV. 









— Voi parlate a’ fantasmi!, entrando diss 
Con un sorriso il buon Dottore. 
— A 

Di cui la terra è popolata, il mio 
Detto non volgo più, da quando appres 
Che saggezza e viltà sono una cosa. 


“ O mediocrità d'oro e d’argento, 
Venuta in terra a dettar leggi a noi, 
Ciurma ambidestra, ossequioso armento, 
Di santi astuti e di legali eroi; 


Tribuni accorti, che giocando al poi, 
Cogliete a volo il provvido momento, 
Sacciute dame gravide di vento, 
Bollati dotti, io non favello a voi. 


Solo, diritto, del mio sangue intriso, 
Di me stesso io mi cibo, e all’ orizzonte 
L’anima mia, di luce avido, affiso. 
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Ed ecco su da la caligin folta 
Sorge un Gigante, e con benigna fronte 


Gli sdegni miei, le mie speranze ascolta. » 


Ga Poeta! 
nso; e al mio pensiero, 


onformo. 


— lo sento e pe 


A) mio sentir l’opera e il dir © 
Fuor della terra € dell’ età vivete. 


_ Chi l'ora bieca e la rea gente ha in ira, 
A un'altra gente, 
Il presente è dei forti. 


Aquila sia: figga lo sguardo al sole, 


Ma scenda in terr 


a un’altra età favella. 
Il pensier vostro 


aa procacciarsi il vitto. 
_ L’avvenire è dei buoni. lo di predaci 
Rostri e di violente ali e d' artigli 

Dalla mite Natura armi non ebbi; 

i accorgimenti e frodi 

ggiai ferri ed ordigni 

var me stesso, 


lo con sottil 
Legali non fo 
A ferir gli altri, a preser 
Precipitai così da l'alto, 
a sfera, in questa bolgia orr 
penetra l’ ombre, e i raggi 


forse 
Da un' altr enda; 


Ma l'occhio mio 
Det ciel natio placidame 
Geme fra’ ceppi il corpo mio, 
ensiero a le contese altezze, 


nte accoglie; 
ma franco 


Sorge il p 
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E in un prisma stringendo i raggi sparsi, 
Su le vostre ombre, come. un dio, li vers 
— Nobili sensi, alte parole: il mondo 
Non li ode, e all'oro ed al poter s'inchiné 
— Tal sia; ma ciò che la ragion condanf 
Presto o tardi cadrà; nome e possanza 
Domani avrà quant'oggi ad essa è ve Li 
— Domani, ahimè, chi del domani ha il ri 
Un perpetuo presente è all'uom la vita." 
— Il momento, ecco il vostro regno; il'di 
Piegar docile a’ casi, ecco la vostra 
Virtù! La sprezzo; e il sogno radioso 
Dell’amor sogno in mezzo agli odj: un fol 
Sublime anche il sognò, la cui follia 
Molto, o dottore, a questa mia somiglia, 
Su la croce ei morì; più della croce 
Grave è il supplizio a cui dannato io 
— Oh mirabile esempio! In lui s’ acqueti 
L'animo esasperato: a lui si volge, 
Sazia del ver, la nova età. 

— Del nome 
Della vittima eccelsa altri si faccia 
Motto in vessillo, e il vulgo ignaro ades hi 
Altri in mistici sogni il morbidetto 
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Spirito adagi, e tra' feroci eventi, 
Di cui grave € l'età, passi come ombra 
Fiuttuante a vazzurro. lo de la pia 
Vittima il puro sagrificio ammiro, 
Ma seguir l’orme de la sua dottrina 
E in lui fidar più non m'è dato: il cielo 
Gia SUO; Campo degli uomini è la terra; 
Ne la battaglia secolar Natura 
Una sola arma, la ragion, ci diede’; . 
E la ragion ci salverà. 

— Possanza 
Vana è la mente, OVe non parli il core. 
— Ferro impuro ed informe era il cor mio, 
Ma la scienza inesorata nella 
Fucina Sua l'arroventò, nell’ aspre 
Sue tanaglie lo strinse, e con tal maglio 
Su l’incudine sua tanto il percosse, 
Che alle sue leggi alfin docile il rese. 
Indi un pensier, come Un acciar, diritto, 
Un cor che solo alla ragion si piega, 
Raro mostro a° mortali, una ribelle 
Forza conscia di sè, ch’ oltre a' confini 
Del piccioletto mal, del piccioletto 
Bene del mondo spaziando aleggia, 
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In me videro i saggi; e paventando 
La mia virtù, la mia vittoria, in questa 
Gabbia il mio corpo, empj e crudeli, han 
Che monta? Io vincerò. Questa è la 
D'Aroldo: quel che voi l'animo dite, 
D’una Chimera fiammeggiante è fatto 
Ospite da gran tempo; ed essa a volo 
Per l’infinita region lo porta, 
Che a voi, prudenti, eternamente è chiu sa. 
— Ahimè, passato è dei profeti il tempo! 
— Non profeta soltanto: io confermai 
Con l’opra il detto; apostolo mi feci 
D'un’'Idea santa; martire mi ha fatto 
La virtù vostra. Misero e schernito 
Altri giorni vivrò; ma dei mortali 

Lo scherno io sprezzo e la pietà non 
Solo morrò; ma l'avvenire è ‘mio. 


. Ve 


Dalle “* Memorie ,, di Aroldo. 


“ Strane follie, bizzarri aspetti! Muto 
Per le cupe corsie, per l’ampie sale 
M'aggiro io spesso, e le penose forme 
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Che l'uman senno in questi lochi assume, 
vo notando; e di me forse in quell’ ora 
Più che degli altri io son pensoso € triste. 
Or, ne la notte insonne, ad una ad una 
Tornano al mio pensier l’ irte sembianze ; 
E ad ingannare il vol pigro dell’ ore, 

A le memorie mie, con un sorriso 

Fatto di pianto, i detti lor confido. 


ll Padre Eterno. 


_ L'Ente son io. Benchè qui chiuso, io tutto 
Animo il mondo, e onniveggente io sono. 
Il Verbo mio trasse dal nulla il Tutto ; 


Perirà tutto ; io tal sarò qual sono. 


| Luce, vita ed amore io spiro in tutto, 

Ed Uno e Trino, e tutto in tutto io sono; 
L'eternità, l' infinità del tutto 

A me un istante, un punto, un nulla sono. 


Gli astri, la terra, il mar, gli uomini, tutto 
Ecco, ad un cenno mio polvere sOnO ; 
Gioco della mia destra il Nulla e il Tutto. 

























176 NEL TRISTE ASILO 


Stolto mortale, e tu non sai chi sono? 
Tu che saper, tu che domar vuoi tutto, 
Ombra sei, ombra è il mondo ; Io son Chi sc 


Il Papa. 


“ — Ch'io scenda a patteggiar col novo er 
Di colui ch'usurpò la sede mia? 
Ch’io levi a benedir la destra pia? 
Scellerato chi "1 dice, empio chi "1 


Benchè prigione insidiato io sia, 4 
Incrollabile, eterna è la mia fede; 
Nè lungi è il dì,.che su la bestia ria — 
Ella porrà, come a’ begli anni, il piede. 


Sgombrerà, sgombrerà gl’ incliti luoghi 
La genia triste; e l’ombre, ove or mi < 
La luce avranno del mio doppio trono. 


Cadrà sotto al mio cenno il mondo prono. 
E a celebrar la mia vittoria, i roghi 
Lingueggeranno, alto stridendo, al cielo. 
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L'Imperatore. 


Quest’ impero fatal, che m'appartiene 


U — 
Per diritto di sangue e di conquista, 


È beato così della .mia vista, 


u 


C'ha sol nel mio piacer posto ogni bene. 


Da ‘ghiacci eterni a le fiammanti arene, 
‘Tanta ogni dì gloria e possanza acquista, 
Ch'ogni popol remoto arde e s'attrista 


Nel desiderio delle mie catene. 


Sperate, 0 genti! Il mio popolo eletto 
a voi la mia bandiera, a’ troni 


Porterà 
armi un duce. 


Vostri un monarca, alle vostre 


Jo nel castello mio, fra” miei baroni, 
Inebbriato della propria luce, 


Il culto vostro o il vostro eccidio aspetto! , 
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Il Pedante. 








“ — Pedante? E sia. Del mio sapere indegi 
Sarei, se contro a' folli armato uscissi 
Nelle italiche scuole unico io regno, p 
Astro immortal che non conosce eci 


Il popol mio, che il prode animo ha pre 
Di radici, di temi e di suffissi, 
. Presidierà, s'è d’uopo, il mio buon 
Con pleonasmi, iperboli ed ellissi. 


In trono d'aoristi e d'ablativi 
Tranquillo io poggio, ma gli*strali ho 
A punir gli empj, a sgominar gl’ iniqui; 


E se stretto sarò da’ casi obliqui, 
Io scaraventerò contro a’ cattivi 
Alcaiche e ipponattèe, giambi e scazzon 
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VI. 


« Jo chiudovgli occhi, e guardo entro me stesso. 
Oh costellato firmamento in una 
Placida notte autunnale! Oh puri 
E di tramonto ignari astri, il cui nome 
Mi rifiorisce SU le labbra appena 
Nei vostri scintillanti occhi mi affiso: 
Amorosi, pietosi astri, che un tempo 
È Versaste, urne divine, entro al mio core 
Assetato di voi l'onda lustrale, 
n Che sola il petto de’ mortali india, 
Tal da voi piove un fascino che tutte 
Le piaghe aperte nel mio core incanta. 
Ritenta il corso rapido degli anni 
L'anima rediviva, ed ecco i lidi 
Raggianti e le magioni auree rivede, 
Che l’animosa giovinezza eresse 
Ne' suoi celesti rapimenti, € all’ Arte, 
A la Bellezza, a la Virtù, sideree 


Consolatrici, ad abitar le diede. 
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Ecco il magico regno, i disparenti 
Palagi, i cristallini antri, che un giorno 
L’ irrequieta infanzia, amabilmente 
Con la vecchiezza trepida confusa, 
Fe’ risuonar di fiabe e di trastulli. 
In un fantasioso ondeggiamento 

Fra’ suoi ricordi l’anima si culla, 
E su la calma azzurrità sospesa, 

La perfidia de’ nembi e il porto oblîa. 


VII. 


“ D'attinger vette alpine e inesplorate 
Regioni di ghiaccio altri si vanti; 
lo m'alzai su me stesso, e da la 
Del redento pensier placidamente 
Brulicar vidi a me di sotto il mondo. 
O mostruosi baratri, latranti 3 

Gorghi dell’uman core; o sfidatrici 

Dell’ azzurro impassibile, severe, 

Vertiginose, indefinite altezze, 

In voi l'animo altero, in voi l’acume 

Dell’audace pupilla esercitai; 
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In voi mi profondai tutto € mi eressi 

In quell’ ebbrezza, in quel furor, che bella 
Rende e voluttuosa anche la morte! 

3en io potea da le superbe vette 
Serenamente contemplar la vita; 

Ma l'amor tuo, ma l'odio tuo, dolente 
Stirpe dell’uom, così m'attrasse un giorno, 
Che di me stesso armato, entro l’ abisso 
Del tuo dolor men venni, e l’opra e il pianto 
Divider teco alteramente elessi. i 

‘Puonò per gl’ insueti antri la voce 

De' vaticinj miei come parola 

D'odiosa follia; volse ghignando 

A me la saggia ipocrisia le spalle: 

Ma s'io fui saggio e dissi appieno il vero, 


Voi, nè già guari, o miei figli, il saprete. 


VII 


“ La vecchiarella, che seduta al sole 
Nel giardin sottostante, il guardo aguzza 
A traverso il cancel, verso la via 


Polverosa fra’ campi, io la conobbi 








182 NEL TRISTE ASILO 


















Giovane sposa e lieta madre. Ad uno 
De' suoi poderi il padre mio l’avea 
Chiamata a lavorar col buon consorte, 
Quando, in un verno inoperoso, ardea 
Nel derelitto paesel la fame. 

Due vispi figlioletti a un parto nati 
Le ruzzavano intorno, e di sue cure 
Sollecite, amorose eran l'oggetto. 
Odorava di spigo e di codogne 

La pulita casetta, al cui solajo 
Pendean, d’aurati Jampadarj invece, 
Tardive sorbe ed appassiti grappi. 
Saldo nel mezzo della stanza, quasi 
Monumento ed altare, ergea fra’ quattro 
Panconi enormi i ben librati staggi 
L’operoso telajo, ove al mattino, 
Mentre ancora lo sposo e i fanciulletti | 
Nelle braccia tenaci eran del sonno, — 
Canticchiando sommessa ella sedea 
A tramar della tela il grezzo ordito. 
Ma poi che un alto senno, imperiali 
Fasti sognando, a fecondar si accinse. 
D’italo sangue gli eritrèi sterpeti, | 
Precipitò con l’itale fortune 

Della casa modesta insiem la pace. 


n 
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Anch' esso il buon marito ebbe con gli altri 
A mutare in feroci armi la vanga, 

E col riso alle labbra e il pianto in core, 
Veleggiò lunghi giorni a' lidi ignoti 

Ove ignaro il traea l'altrui talento. 

Abi, non tutte trascorse eran due lune 

Da quando egli partì, che un malor cieco 
strinse la gola a' due fanciulli; © quale 
Restò la madre, orba d' entrambi, a UN tratto, 
solo può dirlo delle madri il core. ” 


Le si apria fra tante ombre un fil di luce: 


| Ei tornerà, pensava. E non lontano 
Era il dì sospirato, allor che un nembo 
Di sconfitta il vessil nostro sommerse. 


Risuonò il mondo al nostro lutto; pianse 
La derelitta, ed aspettò. Parole 
Di fraterni conforti udia dintorno, 
E assidua, ardente una speranza in petto: 
Ei vive, le dicea; ma inorridito 
Da visioni atroci era il suo core. 
Solo, sperduto ne la steppa immensa, 

ì A la rigida notte, ella il vedea, 
Sanguinante, digiuno, in su la nuda 


Terra supino. Luccicar nell’ ombra 
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Orrida ne vedea gli sbarrati occhi, 
Desiosi d'un noto astro, d'un caro 
Volto: profondi, animati occhi, accesi 
Di sì vivo dolor, che con la ferrea 
Mano serrarli non potea la morte. 
Così, fragile barca a' flutti in preda, 
Lung’ ora errò la poverella mente, 


Finchè da un fosco turbine travolta, 





De la follia ne' gorghi atri disparve. 
E son dieci anni omai, che a la stess’ ora, 
O borea strida o il sollion fiammeggi, 
Da la celletta sua là se ne scende; 

Presso al ferreo cancel cheta si asside; 
E con gli occhi a la via, fra le preghie 
Ripetendo sommessa il caro nome, 
La paziente vecchiarella aspetta. 


IX. 


Io di qui vi contemplo, uomini, a cui 
La fortuna volubile concede 
Benignamente le carnose groppe: 
Eroi scettrati, aruspici infallibili, 
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IME pennacchiati ammazzatori, arcigni 

Rigattieri d’' Astrea, prosciugatori 

Di Banche, prestigiosi archimandriti 

Di pie congreghe, a apostoli e tribuni 

Del proprio ventre. A voi buoni, a voi prodi 
S' inchina il mondo trepidante; 4 voi 

Laudi strimpella il ribechin fiorito 

De’ rifunghiti menestrelli: i0, stolto 

Orditor d'’ alti sogni, in voi saetto 

09 ultimo strale del mio sdegno ; sprezzo 
Plebee minacce, auree lusinghe; e quanto 
Più mugghia osanna a voi dintorno il gregge, 
Tanto più sorge, € il morbid' aer fende, 


Lungo, acuto, insistente il fischio mio. 


+6 


Udii le strida, e il furibondo io vidi, 
Reo della propria infermità, legato 

Da fasce atroci ad una lignea scranna. 
Su la sua fronte dal dolor contratta 
Chiodi parean gli scarsi, ispidi crini; 


Si profondavan ne Vl esangue volto 
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I neri occhi, due nere anime, due 










Punti che interrogavan l’ infinito, 
Strette a' fianchi anelanti avea le bra 
Nude le gambe scarne; enormi e li 
Da l'alto seggio penzolanti i piedi. 
Con interrotto lamentio, con voce 
Di fanciulletto moribondo, un sorso 
Chiedeva, un sorso. La tarchiata suora. 
A la custodia de la sala addetta, 
Senza gli occhi levar da un libro sani 
Cristianamente rispondeagli: Crepa! 


XI. 


Ella verrà: già della sua presenza 
Tutta la radiosa estasi io sento, 
Un tramontar di tutti i sensi in una. 
Beatissima calma, un ineffabile 4 
Dissolvimento, come allor che trepida 
L'anima nell’ amata anima penetra, 
E in un moto, in un'ansia, in un oblic 
Divino, il cielo dell’amore attinto, 
Soavissimamente si distempra, 
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E trasfondendo altrui la propria vita, 


Nell” immortalità sente la morte. 


XII. 


« Te per l’ aspro sentiero urlando aizza 


3arbaramente -il vettural rubesto, 


O macero giumento; e tu, pontando 


Le gambe esili ed inarcando il collo, 
Su per l'erta affannosa il carro trai, 
Che qua e là grave sobbalza e cigola. 


Dal malacconcio pettoral, dal basto, 


Di strepitosi bubboli guernito, 
Rossi erompono al sol gl impostemiti 
Tuoi guidaleschi; anelano digiuni 
Quali mantici i tuoi fianchi; nè certo 
Del raro cibo, de la via rupestre 

E del carco inegual tanto ti duoli, 


Quanto dell’ uom, che spensieratamente 


Fischiettando ti guida, e il loco spia 
Più doloroso del tuo corpo, dove 
Appuntar possa il pungolo e le tue 
Vecchie piaghe avvivar d'altre ferite. 
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“ 











Non però ti ribelli: e che potresti, 
Misero, tu contro al crudel signore 
C'ha la tua vita e la tua morte in pugni 
Tacito, rassegnato, a la feroce | 
Servitù ti sobbarchi, e sol co’ tristi 
Occhi l’umana ingrata indole accusi. 


XIII. 


Scovarla io debbo e flagellarla tanto 
She solo alfin col mio sole io 


Vedo un altro me stesso; e quando il 
De' suoi raggi m' accende, egli si oscura 
E se in alto mi lancio e al cielo aspiro 
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XIV. 


“ O tempeste dell’ anima! Solea 

Come selvaggia procellaria un tempo 
Gavazzare il mio cor fra’ nembi vostri: 
Musiche marziali erano a lui |, 

Tra le selve o sul mar gli urli ‘del vento; 
Tede festive le sulfuree vampe 

Che solcavano il sen tetro a la notte; 
Ebbrietà di vorticose danze 

Del turbine le spire, in cui ravvolto 

Dagli abissi del mondo il ciel vedea. 

Su la vetta d'un’alpe, a un picco immane 
Di ghiaccio, all’ orlo d’ un burron Sospeso, 
Mi rivedea meravigliando il sole; 

E come i raggi suoi, puri ed acuti 
Penetravano il mondo i miei pensieri. 
Torbido il core or s' impaluda, stanco 





D'interrogar fra’ turbini la morte: 
In una calma plumbea di letargo, 
In un immenso stupefacimento 

Muto, immemore, inerte il pensier giace. 
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XV. 


“ Fisso in un punto luminoso il ciglio 
Sì lungamente, audacemente io tenni, 
Che allo sguardo abbagliato il ver si & 
Nulla di quanto agli occhi altrui sorride, 












Nulla di quanto a me si volge intorno 
Io vedo più; ma la parola, il pianto, 
Ogni più lieve fremito, ogni moto 

Dell’umano dolor nell'ombra io. sento. 
O selvaggia armonia! Sopra a’ tuoi fl ti 
Trabalzando, fremendo, in furor vano 
L’anima trambasciata erra, e nel mare. 
De la pietà, de la follia si perde. 


XVI. 


Entro un magico cerchio, all’ ombra, al sole 
Assiduamente il mio pensier si aggira; 
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E quale il peso a trascinar dannato, 
Qual sia dell’ opra angosciosa il fine, 


Non cerca più, forse non può, nè vuole. 


Una desidia inconsueta, Un molle 
Torpor l’ invade; tacito si avvolge 


Nell’ inane fatica; e ancor che in terra 


Posar l'opra e sè 
' abisso il peso immane 


stesso in un potrebbe, 


Su l'orlo de | 
Traesi dietro ansando ; € parimenti 


Ha della vita e della morte orrore. 


XVII 
« Non delitti, non colpe, errori forse 
Commisi, e n’ ebbi io sol, misero, il danno; 
Pur qual reo fuggitivo, io d'una ad altra 
Piaggia trabalzo, € ad ogni moto, ad ogni 


Sguardo dell’ uomo tremando m inselvo. 


Ma non seno di notte € di foresta, 


Non muto e desolato antro di morte 


A l'altrui caccia, al mio terror m'invola. 


A me dintorno, ecco, Ognor più si stringe 


La congiurata ira fraterna, e fieri 


Veltri sguinzaglia, € frodi nuove ordisce. 
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Qual supremo dolor, qual repentino 
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Sul capo mio bronzea si aggrava intanto 
La notte; e ne la notte un occhio enorti 
Vigila: un occhio eternamente, aperto, 
Che i miei pensieri, i miei palpiti spia, — 
E forando l'immensa ombra, perpetua- 
mente il mio capo, il petto mio trafigge 


XVIII. 


Flutto di sangue quel cervel percosse, 
Ch’ era da tante pugne uscito illeso? | 
Nel triste loco, in solitario letto, 
Da mortal sonno oppresso Aroldo gi 
Da’ veroni dischiusi entra l’ aurora 
A sparger de le sue rose la morte; 
Indistinto con l’ aure entra il profumo 
Del contiguo giardino; e con lor viene 
Improvvisa colei, che de’ pensieri 
E de’ baci d'Aroldo ebbe il più puro. — 
Si gittò gemebonda in su l'amato i 
Corpo anelante nell’ affanno estremo; | 
E sciolto il freno alla parola e al pianto 
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La nivea fronte, le gelide mani 
Gl'inondava di lagrime e di baci : 
« O fronte, che giammai non ti piegasti 
A terrena possanza, ecco or ti pieghi! 
O dolci e penetranti occhi, che tutta 
L'anima delle cose € il ciel vedeste, 
Qual incanto maligno oggi vi oscura? 
Soavi labbra, labbra sitibonde 
Delle fonti del vero € de’ miei baci, 
Labbra, che a lenti sorsi, @ stilla a stilla 
Beveste il fiel de la tristizia umana, 
Labbra, da cui, pari a falange sacra, 
Tanta onesta proruppe ira di canti, 
Sigillate per sempre ora voi siete? 
Apritevi, 0 pietosi occhi, e d'un raggio 
Consolate l’ orrenda ombra che opprime 
L'anima mia; schiudetevi, soavi 
Labbra: ch'io senta ancor l' armoniosa 
Voce, che tante volte il ciel mi aperse !,, 
Ei non la vide; nel mistero immenso 
Tramontavan le sue grandi pupille, 
D'altro ciel forse € d’altri lidi in traccia; 
Ma quando l’ armonia de |’ aspettata 
Parola accolse ne l'intento orecchio, 


13 — M. RAPISARDI: L'Asceta. 
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E caldo su la fronte e su le mani 
Piover sentì misto co' baci il pianto, 
Una serenità nova, un sorriso 

Vago avvivò la trasognata faccia; 
Anelante si eresse, un grido mise, 
E trepido tentando il capo amato, 
Chetamente nell’ alta ombra s’' immerse. 
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HE in altra età, sott' altro cielo io vissi, 





Dubbio non è: dentro al mio cor di un'altra 
Vita, vel giuro, i testimoni io reco. 

Un cimitero solitario, ombrato 

D'una selvetta armoniosa a'venti, 

Fatta è l’anima mia sin da quel giorno 
Che agli occhi miei rapidamente il sole 
De la divina gioventù si spense. 

Naviga su le fredde ombre la luna, 

E profili a me noti e vaporose 

Forme del suo placido lume imperla ; 
Flebile stuolo di notturni augelli, 

Vegliano su le bianche urne i ricordi; 

E ne’ visceri miei perpetuamente 

Alato un mostro il rostro ingordo accarna. 





198 L'AVOLTOJO 





Il 


Tratto non so da quali forze arcane 
A spiar de la Notte il seno orrendo, 
Solo; smarrito ne la selva immane, 
Su l'orlo de l'abisso io mi protendo. L 





AI fluttuare, al dileguar di strane j 
Forme tutti i miei sensi avido aprendo, | 
Fragor d’opere e d'armi odo e tremendo 


Suon d’infinite sofferenze umane. 


Quanto il supplizio durerà? Rimbomba 
Vano il mio grido, come in vacua tomba; 
Ghignan le Furie alla mia vita attorte: 


Mentre con ritmo eternamente uguale, 
In volto di pietà, con immense ale, 
In fra la terra e il ciel passa la Morte. 
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Ill. 





Tra "1 folgorio d’orgie fastose € il vampo 
Di memorie regali era cresciuta, 
Ma pura nel fumoso aer lucea 
L'anima sua come cristal di rocca; 
E ne la sua chiara beltà riflesso 
Intravide il mio cor quanto possiede 
Di puro il cielo e di venusto il mondo. 
Nell’indagar l’indoli umane il senso 

Io non aveva, ond’ella era fornita: 
Uno spontaneo, acuto senso, Un raggio 

Quasi, che penetrava i più convolti 

Labirinti dell'anime, ed un roseo A 
Lume di tolleranza e di perdono 

Spargea clemente su gli umani errori. 

Di vivaci tentacoli guernita 

Era così l’anima sua, che al primo 

Tocco del mal si ritraea, non paga 

Tanto di sua virtù, quanto pensosa 

Degl'incauti che al male offriano il fianco. 
Gli occhi suoi piccioletti eran due neri 
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Brillanti, che da un astro intimo accesi 
Decifrare sapeano a prima vista 

Le ornate sigle, i complicati nessi 

Del libro de la vita. Oh miniate 

Pagine che un bel dì leggemmo insieme 
Anelando, esultando! Oh vaghi intrecci 
D'augelli e d’astri, d’angioli e di fiori; 
Dòmi di lapislazzuli, slanciati, 

Come l’anime nostre, in un ciel d'oro; 
Mistici segni, mistiche parole 

Rivelatrici dell’Enimma eterno, 

Fiaccole ne la notte! Una fiorita 
Tropicale di sogni, un glorioso 

Vol di speranze iridescenti al sole 
Prorompea dal cor nostro ad ogni riga... 
Perchè di pianto si velàr d'un tratto 

I sognanti occhi nostri? Il libro santo 
Chi chiuse a un tratto? Ahimè, dunque per £ 
Chiuso tu sei, splendido libro? Muto 
Per sempre, o libro incantator? Ma vivo, 





d 
Come di sangue, è tra’ tuoi fogli un segno; . 


Tra' fogli tuoi, qual memorevol fiore ei 
Che dolcemente, ancor che morto, olezza, 
Il più bel sogno de’ nostri anni è chiuso! 
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che malfermo il passo 
er le vie fangose; 


Piedini scalzi, 
Movete al verno p 
embra mal da’ cenci ascose, 


Tenere m 
guanciale un Sasso, 


Cui tetto unico è il ciel, 


Maceri vecchi, che invan le callose 


Mani tendete al signor tronfio e crasso; 
Madri digiune, 


Porgete a’ bimbi il sen pallido e lasso; 


che in veglie affannose 


Di voi, di voi, nell’aspra notte, il vento 
zo. E mentre una sonora 


i getta 


Parla, ond’io bal 
La contigua magione eco Mm 


intento 


Di folli danze, solitario, 
L'animo mio vegli 
De la Giustizia spasimando 


a nell'ombra, € lora 


aspetta. 










Che della vita e della morte a noi 
Sia cieco il fonte e la ragion preclusa, 
Ben io mel so; ma chi frenar può quest L 
Irrequieta, insazievol brama 
Di scovar le Cagioni ultime e i cupi 
Valli guadare in cui s'accampa il Vero? 
O pensiero dell’uom, dardo scoccato 
Nell’ombra! Sibilar t'ode un istante 
L’umano orgoglio, e della Notte immensa 
Ferir s'illude, alto bersaglio, il core, 
Ma silenzio ed oblio segue; e respinto 
Da un arcano potere, ecco, l’acume 
Del dardo audace al tuo cervel si appun 
Non però ti ritrai: fiero, protervo 
L’agon ritenti; armi novelle in vecchie 
Battaglie induci; con audacie nuove 
L'Enimma assalti; ed al moscon sei pari 
Che da chiusa finestra all’aer vivo, 
In tumulto ronzando, uscir presume: 
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Facile irrompe a’ vetri opposti; il capo 
Batte ostinato; in tortuosi voli 

Contro a’ lucidi inciampi a cozzar torna, 
Finchè da le crescenti ombre sorpreso, 


Stordito e stracco il dì novello aspetta. 


VI 


Come in un lago limpido e profondo 
Gli astri e le nubi dell’etereo giro, 
L’amor, l'ansia, il dolor del verecondo 


Animo tuo nelle tue luci io miro. 


Muta agitarsi al cor mio triste in fondo 
Delle brame tu vedi il popol diro; 
Io, mentre saggio i sensi miei ti ascondo, 


Del tuo saggio tacer, folle, mi adiro. 


Così frenando i desiderj audaci 


In un silenzio, in un supplizio alterno, 


Veleggiam sospirosi il mar de’ Sogni: 








nina 





204 L’AVOLTOJO 

Se non che ad ora ad or, dal muto in 
Verso il nido ch'io bramo e che tu 
Sciama ardente, irrompente un vol di 


VII. 


O di fulminatrici armi palestra, 

Di romane virtù perpetua scuola, 

La patria mia, di civiltà maestra, 
Riconquista per te senno e parola: 

In te la gioventù forte si addestra 
Nell'arte pia che i popoli consola; 

In te l’itala prole, oh santa, oh cara, 
Rapine, incendj e fratricidj impara ! 


VIII 


Luccicavan conteste in foggia strana 
Sovra il petto di lei, come sul vostro, 
Cristalline cannucce e sfaccettate 
Margheritine di giavazzo. Muti 
Erano al gregge adorator quei vezzi, — 
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Che variamente in nappe, in fiocchi, in fiori 
S' intesseano vibrando, e ad ogni moto 
Della persona irrequieta, ad ogni 

Palpito di quel cor davan bagliori 
Vertiginosi a chi sedeale appresso. 

Vaghi emblemi sol io, simboli cari 
Intravidi in quei fulgidi grovigli ; 

Indovinar sol io, folle, presunsi 

Di quei bizzarri ghirigori il senso: 

E speranze e promesse alte vi lessi 

Ch’ eran nel mio, non nel suo core, incise, 
Ahi, la secreta, universal parola, 

Ch' era dell’ amor suo l'unica chiave, 

La parola “ oro ,, io non vi lessi pria 
Che tutta avesse il petto mio bevuta 

Dei baci suoi la velenosa ebbrezza ! 


IX. 


Troppo con ciglio audace e core invitto, 
Di mia salute immemore, fisai 
L'anima de la Notte, ove “ Giammai , 


In sanguinose, eterne cifre è scritto. 
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Dall’ ombre attorto, in disugual conflitto, 
In questo inesorato antro piombai; 
E qui morrò da la viltà trafitto 
Di quanti un dì più caramente amai. 


Strisciano intorno a me l' Ore maligne 





Torpide vigilando, e in flebil metro 
Sussurrando al mio cor minacce orrende; 


Nè tutte a penetrar l’ ombre ferrigne 
Giovami l’ amor tuo, ch'alto in me scen 
Come raggio di sole in carcer tetro. 


Non errava smarrito il mio pensiero 
Quando in silenzio, accanto a voi, nel 
Fiso lo sguardo, io v'ascoltava, e voi 
Bisbigliavate amabili parole 
Come anima che ad altra anima parli 
Da molto ciel, da molta età divisa. 

Il mio pensier, vecchio grifagno, avea 
La sua preda ghermita, una leggiadra 
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Preda, a dir vero, e tal che da molti anni 
Non avea la fortuna a lui concessa ; 

In un placido volo, all’Etna in cima, 
Sotto l'azzurro interminato, in faccia 

Del croceo sole e del purpureo mare, 
Tratta se l'era; con immoto ciglio 

Ne contemplava l’ infantil sembiante, 

Gli adescanti occhi, i bruschi moti; e tutti 
Passando i veli, con intensa braîna 
Indovinare, investigar godea 

Le picciolette membra palpitanti 

Fra 'l terrore e il piacer d' esser ghermite. 
Qual frotta oscura di sinistre arpie 

Turbò l'ora beata, e le soavi 

Mense bruttò che c’imbandîa l' Amore? 
Si rovesciò dall’ atre ali travolta 
L’ambrosia coppa, ove l'incanto avrei 

D’ una seconda giovinezza attinto; 

Si offuscò laurea luce, e delle oscene 
Disturbatrici, ancor che lungi, io sento 
L'alito impuro e il crocidar maligno. 
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XI. 


Su la negra foresta, in rosee cime, 
Ch' altri non mai d'alto vestigio imp 
Erto sopra sè stesso a vol sublime, 
Un magnifico tempio egli I’ eresse. 


Squallide da’ montani antri, dall’ ime 
Valli corsero a lui l'anime oppresse; 
Ed egli audace, in fremebonde rime 
Dolori immani, ardue speranze espresse. 






Ma quando assorto più ne la" benigna 
Opera il redivivo animo ardea, 
Ella a’ casti delubri erasi tolta; 


E nella sua fragilità maligna, 
Come un re nella sua porpora, avvolta, 
Divinamente perfida ridea. 


E TS 
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XII, 


Tendete, eroi de la viltà, le dotte 
Reti nel fango, ove sortiste il regno: 
Piagato e inerme i lacci infami io Spezzo, 
E da voi scevro, in libertà sdegnosa, 
Puri serbar gli alti Ideali ho fede. 
Tigre così, che nella schiena infissi 
Del cacciator porta gli strali, irrompe 
Immemore di sè verso il covile 
A campar dal nemico i figli suoi. 


XIII. 


Dunque non mai t' aggiungerò, divina 
Fuggitiva bellezza, onde tutt’ ardo? 
Già l'arco de’ gagliardi anni dechina, 
Stanco ansa il petto e si rabbuja il guardo; 
Pur, d’affanni sdegnoso e di ruina, 
D' erta in erta t' inseguo ancor che tardo; 


14 — M. RAPISARDI: L’Asceta. 
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Ma quanto incedo più, quanto più sorgo, 
Più erte vie, ghiacci più aspri io scorgo. 


| Cadrò, nè guari: omai sul crin mi aleggia 
L’aura del’ fato. O fulva aerea belva, 
Cadrò, ma lungi a la beata greggia, 
Remoto agli antri ove il cinghial s'inselva; 
Sopra una rupe ch’alto al ciel torreggia, 
Inospite al pastor, nuda di selva, 
Presto mi troverai, solo, non vinto, 


Su’ passi miei, presso a' tuoi nidi, estinto. 


XIV. 


Pende il ciel torpido, immoto 
Sul mar grigio dell’ oBlio; 
Navigando al polo ignoto 
Arde e sanguina il cor mio, 


Per l'immenso, algido vuoto 
È uno spasimo d'’ addio... 
Ah nessun, questo è il mio voto, 
Soffra mai quanto soffro io! 
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Dice il Sole: Anima ardita, 
Vincerai, riposerai; 
Sarà tua l'età novella. 


Dice l' Ombra indefinita: 
O triste anima rubella, 


Gloria mai, riposo mai! 


XV. 


O care mani, che chiudeste gli occhi 
Della mia santa vecchiarella, mani 
Pietose, che lavaste il tenue corpo 
Irrigidito da la morte, e cinto 
Di bianche vesti, con geloso rito 
Lo componeste ne la plumbea bara; 
Mani soavi, che tergeste il pianto 
Che dirotto piovea da le mie ciglia; 
Magiche mani, le cui ceree dita 
Hanno baci ineffabili e parole 

Divine che il mio cor solo comprende, 

Su le palpebre mie lievi passate, 

Posate su le mie palpebre stanche, 
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Sì che a la vostra placida carezza, 
La vecchiarella mia sognando viva, 
Tranquillamente, un'ora almeno, io dorma! 


XVI. 


Perchè fra le pensose urne ti attardi, 
Anima mia? Spargi di fiori il suolo, 
E tendi alle vivaci aure l’ orecchio. 
Non odi? Irato a la corrosa sponda 
Mugghia il gran fiume, ed alla pace insulta. 
Passa, o torbido fiume e al mar t’ affretta: 
Di là dal mare il regno mio risplende. 


Quanta ruina di superbe moli 
Nella ruina de’ tuoi flutti avvdlgi? 
Regali orgogli, marziali insegne, 
Glorie d'un dì, trotei d' un'ora, immani 
Giganti che usurpar credeano il cielo, 
Van da le tue vincenti acque travolti 
Al mare eterno, al polo oscuro, al nulla. 
Passa, o torbido fiume, e al mar t' affretta: 
Di là dal mare il regno mio risplende. 
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Ecco, da’ provocati orti del sole, 

Dall'aurifere conche, ove raccoglie 

Perenne infamia il mercator britanno, 

Dall'isola sublime, ove in un giorno 

Tante stragi espiò l'orgoglio ispano, 

Dall’ Idee balze, dalle armenie prode, 

Giù dall’ Amba esecrabile che il sogno 

Mirò d'una perversa anima e il moto 

Di diecimila itali cori infranto, 

Disfrenati balzar torrenti e rivi 

D'umano sangue, e con frequenti assalti 

Scalzare i troni e disertar le valli. 

Passa, 0 torbido fiume, e al mar t' affretta: 

Di là dal mare il regno mio risplende. 


Novo furor, più scellerata strage 
Cresce i tuoi flutti e il petto mio funesta. 
Qua e là da una fiamma atra lambite 
Livide membra, umani aspetti io miro 
Rotar, balzare, inabissarsi in preda 
A la corrente sanguinosa: braccia 
Ferocemente contro al ciel protese; 


Occhi atterriti che guardan la morte; 


Petti squarciati, spalancate bocche, 
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Rugosi volti, riluttanti seni 
Ch'a’ trafitti lattanti offronsi ancora; 
Corpi inermi, innocenti (0 madri, udite!) 
Che ne’ siculi campi, entro le cave 
Di Luni, per le industri insubri vie, 
L'indocil fame a castigar, mietuti 





De’ prodi ha il ferro e de' prudenti il senno! 
Passa, o torbido fiume, e al mar t' affretta: 
Di là dal mare il regno mio risplende. 
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Arida, immensa, di rovine ingombra 
La valle, e anelando egli si assise. 


Qual cima di nevosa alpe a l'azzurro, 


Biancheggiava la sua fronte, lambita 
Dal recente mattin, ma le sue membra 
Tutte ancor ne la notte erano immerse. 
Quando il Sole mirò: Padre, gli disse, 
L'anima mia ne la tua luce accogli: 
Finalmente di te degno mi sento ! 

E mentre assorto favellava, il sangue, 
Che fluia lento da le sue ferite, 


Di nere pozze e di vermigli fiori 


Incolorava l’infecondo piano. 
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“ 


O vivo sangue mio, fervido sangue, 
Sgorga da le mie vene, e il suol feconda! 
Abbandonato ne la gora immane 
Dunque non eri tu, povero oppresso, 
Quando i visceri tuoi fra morse atroci 
La miseria stringea, quando da’ tuoi 
Occhi, dall'ira e dal dolor travolti, 
Come liquido bronzo a goccia a goccia 
Gemea l’anima tua nata all’ amore? 
Alcun dunque t' udia là nella cupa 
Notte del mondo? E v' eran ciglia insonni 
Sul tuo supplizio aperte, umili cuori 
Che notavano i tuoi spasimi, insieme 
Spasimando nell'ombra? Or va, sublime 
Ora de la battaglia ultima, scuoti 

Da' cardini la terra, il ciel traversa, 

E a quanto vive su la terra, a quanto 
Sogna rapito negli spazj eterni, 

Reca il fragor de le catene infrante, 
Spargi il tripudio de’ redenti cuori, 
Porta il bacio dell’uom libero alfine. 

O vivo sangue mio, fervido sangue, 


Sgorga da le mie vene e il suol feconda! 


Queste che vedo dileguarmi intorno 
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Nebbie sono e vapori, o non più tosto 
Fantasime di numi, ombre regali, 
Uomini d’ altr’ età, razze omicide, 
Torbide forme che offuscar la vita, 
Polvere d’ un infranto astro dispersa 
Oscuramente fra la terra e il cielo? 

(O vivo sangue mio, fervido sangue, 
Sgorga da le mie vene, e il suol feconda !) 
Vostro un tempo fu il mondo? Il corpo mio 
Fu vostro un dì? Qual che voi siate o foste, 
lo vi perdono: ogni parvenza ha un'ora, 
Ogn inganno il suo tempo. Errori e mali 
E menzogne e delitti ebbero un regno 
Mostruoso nel mondo. E che? Dal seno 
Dell’ eterno Indistinto, o come io penso, 
Dall’ anima dell’uomo, irruppe un astro, 
Che s'attestò, puro raggiando, al bieco 
Disco dell’ ombre. Traballò grand'ora, 
Siccome ebbra,. la terra al cozzo orrendo, 
Ma da quell’urto una gran luce emerse, 
E da quell'ora la Giustizia ha regno. 

O vivo sangue mio, fervido sangue, 
Sgorga da le mie vene, e il suol feconda! 
Ma non a voi più mai, squallidi aspetti 
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Del passato, si volga il pensier mio: 
Lunga fu la mia notte e grave il danno, 
Ma finalmente ecco trionfa il Sole. È 
A voi, stirpi redente, uomini nuovi, 
Buoni, forti, operosi, a voi, divini 
Fiori del sangue mio, tutto in quest'ora 
Lo sguardo mio, l'animo mio si affisa: 
L'eterna giovinezza ecco in voi libo; 
Ecco, a' letti beati Ebe mi assume. 
Intrecciate alle chiome allori e rose : 
Giorno di nozze e di vittoria è questo! 
Apri, o Lavoro, le officine immense, 
Onde fluisce l’Abbondanza; slancia 
Sugl' indocili fiumi, all’ alpe in cima, L 
Entro al cor de la Terra, al mare in dorso. 
I mostri tuoi c' hanno di ferro il corpo 
E l'anima d'’elettro; i campi solca 
Dell’ aria irremeati, agli astri aspira; 
Di tua virtù semina il mondo, e I’ orma 
Del pensiero dell'uom per tutto imprimi! 
Ne' tempj tuoi d'acciaro e di cristallo 
(Oh torri, oh guglie fiammeggianti al Sole, 
Alcun dio mai non ebbe are sì belle!) 
Convenir vedo al tuo fraterno invito, 
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In gara di gentili opere, tutte 

Le famiglie dell’uomo; suggellata 

In generoso indissolubil nodo 

Vedo l'umana fratellanza; misto 

Col rumor lieto de' campestri ingegni, 

De’ civili trionfi odo la voce, 

E fra’ tripudj de’ satolli cori 

Ampio, solenne de la Pace il canto. 
Intrecciate alle chiome allori e rose : 

Giorno di nozze e di vittoria è questo! 

O re del foco intellettivo, alfine 

La luce tua penetra in me; rinasce 

L’animo estasiato entro al tuo lume, 

E con te si confonde, e la ragione 

Di sè stesso e del Tutto alfin comprende. 

Luce di Libertà, che ti comparti 

Placidamente, in egual modò, a tutti, 

Luce di Verità che innovi il mondo, 

Pregio e scopo da te la vita acquista. 
Intrecciate alle chiome allori e rose: 

Giorno di nozze e di vittoria è questo! 

Chi di morte parlò? L’erta sublime 

lo, come te fulgido e puro ascendo, 

Come te, Sole padre! Orto ed occaso 
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[SS 
[SS 
do 


L'esser mio non conosce (il sai tu forse?) 
Ma so che intorno a me pullula e ferve 
La vita; so che palpita ogni core 
Come al tuo raggio al sagrificio mio; 
So che al foco d' Amor l'’ universale 

i Anima si ritempra, e la marea 

È Dell’ umano destin perpetuamente 

| 


All’ influsso di lui sorge o s' avvalla. 
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